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! RISTRETTO 



DELLE 

GRANDEZE DI ROMA 

AL TEMPO DELLA REPVB. 

E DE GL’ IMPERADORI. 


• Tratto con breue e diftinto modo 
dal lipsio c altri autori antichi. 



DELL’ INCRVSCATO 

ACADEMICO DELLA CRVSCA 


Trattato vtile e dilttteuole à tutti li 
delle cofe antiche de' ’Rjimatii. 

Pollo in luce per Ciò. Agnolo Ruffinelli. 
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Sempre fato com 
mun parere di 
color che fanno y 
JUiiJìre Signor 
mio y che l’impe- 
rio de’fBpmani 
quale nelle migliori parti dellvniuer 
Jo dilatato, e per moit’ amico felicità 
immenfa s’è conferuato y non fenzA 
maramgliojifsima arte y ne fenz^a in- 
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folitì e non piu conofciutì mezjzj. hab 
bia ciò così felicemente confeguìto , c 
/Ha anche in tale fiato così lunga- 
mente mantenuto . zSM a qual arte 
e quali meTfrj frano fiati quelli, ben 
cbe molti e dotti , e prudenti huomini 
con molta fatica e diligenZja habbia 
no ricercato , niunoper certo I come ' 
da giudizio fi mi vien de ito) par e che 
1‘ habbia perfettamente fpiegato * Si 
come ha fatto l’Autore del prefente 
libro, neiquale inuero con breui, ma 
chiare note da piu iiluftri e famofi 
fcrittori, ma la maggior parte dal 
Lipfio accuratifsimo eftratte,ha da. 
to a’ curio/ fodisfazjonc .fatica ve- ' 
rumente degna d'ingegno /ingoiare; 
quale vedendo io ejfer da ogn'vm 
, . "T v r " éfrc- 


affrettata > l’ho data alle Stampe^, 
e la dedico à V . S . 1 Aulire ') fa* 
pendo quanto le debba effergratO-jy 
per ejfer eUa\tuUa de’ politisi go- 
uerni) e de’ famegregidegl antichi 
fopramodo fìudicja. Elwà ragioni 
ejfendo ella nata dalla, àoklijsma 
famiglia c . VaUauicina > quale nella . — * 
Serenifsìma c lRepubltcd G^nduèfiZi 
per fuoi chiari fatti fu fempre di 
gran lodi degna j. onde, meritamente 
le conuienfapere ogni co fa che al 
buon gouernoie alla gr anielgga del- 
la Republicagiouarpojfa, acciò che 
pòi cóme àignfsinìo Cittadino di quel 
lay a fuo tempo co’ prudenti fuoi con- 
figli ne’ bifogni pojfa giouar li : lo che 
non dubito douerle felicemente. 
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am mire per le rare qualità , che à 
giudizio d'agri 'uno in lei fifcorgo ? 
no -ha frego adunque ad accettar, 
quello' mio dono, contentandoli che 
in quello libr o mi h onori del nome di 
Vi S\ la quale fimo e offerito tanto , 
e ie bacio la mano. 


Di V.S.Uluftre 
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Ccrefcimcto deli Imperio do- 
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Adriano d ella gloria diTra - 
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Legioni per i confini come ordinate d& Augu- 
fìo e Tiberio . 3 
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Numero di quelli che pigliauano il grano del 
publieo. s 
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Sente a ricco di beni di fortuna, 4% 

Sepolcro d' Adriano. SS 
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dal lipsio 

ET ALTRI AVTORI 



DeUIncrufcato Accademico della Crujca 


w" O m a era grande e Roma gran* 

per la potenza, e per dc p^rpocen 
§ m ^ M la virtù. Quanto alla “* e P“ vlt * 
r potenza, fi confiderà 

ri no i confinale genti, ?.. 

|| le rìccheze > e l’ope- 

Allargarono i Ro 

nani i confini deirimperio quafi in tutte , j 

e parti del mondo , e quello che non iog- 
giugarono , fu anzi per non lo (limare , che 
per non potere. Ma hebbero le parti più 
eccellenti delle tre Regioni Afia , Africa, Se 
Europa . Maggiormente l’Imperio florida 

Augufto à Traiano : furono li termini del- 

w ... 



Termini del- 
l’Imperio fòt 
toAugufto* 


Accrefrimen 
to dell’impe- 
rio dopo An- 
gufto. 


Adriano del- 
la gloria di 
Traiano inui 
diolb reftitui 
fee moke prò 
aincie. 


n *DeUe grandette 

lTmperio fotto A ugufto dall’oriente il fiu- 
me Eùfrate: dal mezodi le cataratte del Ni- 
lo, i deferti dell’ Africa, e’1 monte Atlanto: 
dall’occidente l’oceano: dal Tettandone il • 
Danubio ,e’l Reno. 

In quefti termini rinchiudendo Augufto 
rimperio,quafi gran Città lo cinfe intorno 
di buone guardie , mandando di molte le- 
gioni di foldati a’ confini, e non fi cyrò d’al- 
largarlo,non sa,dice Tacito, fe per timore 
di mutazion di fortuna che le cofe concede 
à vicenda , ò pur per inuidia che altri non_» 
auanzaffe la fua gloria. 

Ma venne appreflò chi non contento di 
ciò nuone terre v’aggiunfo : Claudio l’In- 
ghilterra : Traiano l’Arabia , l’ Armenia, la 
Mefopotamia, e la Tranfiluania. In manie- 
ra che oltr’ all’Eufrate fino al fiume Tigri, 
e dall’altra banda fino al mar Rollo allarga 
rono i confini; fe bene poi Adriano della 
gloria di Traiano inuidiofol’Armenia,la 
Mefopotamia, e l’ Affina fpontaneamento 
rendè., facendo che tra Romani , e i Perii 
fuife in mezo l’Eufrato . 

Nell’Afia haueuano i Romani Colchi, 
l*Iberia,rAlbania,Ponto, Bosforo, la Cappa 
docia,la Galatia, la Bithinia, l’Armenia, la 
Siria, la Arabia , la Paleftina , la Cilicia , la 
Panfilia, la Lidia, e tutta l’Afia minoro . 

Nell’Africa l’Egitto, la Cirenaica,la Mar 

ma- 


dì Roma. 3 

marica,la Gctulia, l’Africa propria, la Nu- 
midia,la Mauritania , & altre minori òpiu 
incognito. 

Nell’Europa l’Italia, la Spagna, la Fran- 
cia^’ Inalpini, la Retia,la Norica, l’illiri- 
ca,la Macedonia, Epiro, la Grepia , la Tra- 
ccia Mefia,la T ranfiluania, e la Pannonia. 

Óltre à tante grandifsime Ifole,partico- 
larmente nel mar Mediterraneo dalle Co- 
lonne d’Èrcole fino al Ponto , che quali la 
quinta parte delle Prouincie terreflri ag- ‘ 
guagliauano. 

Quanto poi alle genti ,fe ben l’Imperio 
era circondato per natura da mari, monti, e 
fiumi : in due maniere foleuano i Romani 
fortificar le Prouincie, ciò erano i Soldati, e 
Coionio . 

Lefchiere de’ Soldati di tre forti erano: Schiere di 

Prouinciali chea’ confini delle Prouincio Soldati di ere 
ftauano: Vrbane, che in Roma per difefa del orcu 
Principe, e della Città dimorauanoile terze 
nauali che per lo mare difendere furono Ila 
bilite , 

Le Legioni tenute a’ confini fotto Augii- ; 

Ito furono venticinque, fotto Traiano tren- 
ta è più. 

E furono quelle da A uguflo c T ibcrio co 
sì ordinate. 

Tre Legioni in Ifpagna. 

Quattro nella Siria al fiume Eufrate . 

A * Otto 


Wfr* 

\ 


Schiett Vrba 
me. 




'4 Delle grande*? 

Otto in Francia iti sul Reno. - ^ 

Due nella Meda ò Monza al Danubio. 0 
Due in Africa. t • ì j 

Due nell’ Vngheria. ’ ; . i . . •( j 

Due nell’Egitto. . rr n j 

Due nella Dalmazia. : " 

Mandauano anco molte Legioni in alcu-» i 
ne Città piu forti, e più grandi, e perciò atte ' 

alla ribellione, come Alelfandria nelFEgit- , 
torma le più ftauano al Campo. Erano anco 
có le Legioni infieméte le fquadre faciali, & 
ali di caualleria, le quali ancor effe erano di 
molte forze, quantunque hor maggiori ,hor 
minoridinumero. Et in alarne Prouincie 
minori teneano folamentedi quelle, come 
nella Giudea, & in certe Città à dentro, co- 
me in I.ion di Francia, &: in luoghi limili. 

Quelle che ftauano in Roma Vrbane ap* 
peliate, erano per difafa del Prencipe,e del- 
la Città. 

Quelle in guardia del Prencipe eràrto tre 
fari di foldatirPretoriani, Euocati, e Bata- 
ta oucr Olandi. 

X Pretoriani fatti ad efempio delle fqua- 
dre pretorie che ftauano nell eftercito per 
difèfa deirimperadore , furono da Augufto 
in noue fquadre diuifi ffe ben Dione dieci 
ne pone,) & era lafcelta di quelli per fedel- 
tà, per valore, e per nobiltà ragguardeuole: 
c nouemila erano tratti tutti dalla Tofca- 
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fidali* Vmbria, dai Lazip , e dalle Colonie 
antiche, l^cU’aitre Legioni poi affai gente 
fòrefliera,e lontana vera mefcolata.Q.uefte 
furono poi da Vitellio accrefciutc in ledici 
{quadre di mille foldati 1 vna. ^ 

Li Euocati erano vna fcelta dell’ordine 
Equeflre,! quali portauano gli anelli d’oro, 
c faceano la guardia intorno alla camera-# 
dcli’lm peratore . Quelli ordinò Galba ad 
effcnvpio della guardia de’ foldati Vetera- 
ni, che haner folea il Principe; e Dione dice, 
che il numero non sa > ma penfa effere dati 
vna fquadra di mille. 

I Bataui ouer Olandi erano foldati à pie 
de, & a causilo nell’arte del caualcare am- 
maedrati dalla Olanda fuperiore feelti ,c 
mafsimc dalla Geldria . Dione non fa men- 
zione de gli à piedi , ma fi ben 1 acito , e gli 
altri, i quali bora Olandi , hor Germani gli 
nomano. E forfè a. tempo di Dione non era 
no , perche Galba li cafsò , & a lor paefi ri- 
mandò . Il numero delli à cauallo dice Dio- 
ne non fapere,ma crede eflere flati non me- 
no di due grandi aie di mille , e li à piede 
eziandio altretanti. 

< Erano in Roma due altre forti di foldati, 
cioè le fquadre Vrbane.e quelle de vigilan- 
ti. Le V rbane T acito pone effere fiate tre, 
«ente fcelta tutta Italiana, e ciafcuna di mil 
ìe Soldati . Dione le pon’ quattro di femila 
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fra tatte, e così ciafcuna d’vna pretoriana 
maggiore.il Lipfio da vn luogo di Erodiano 
raccoglie quelle effere fiate molte più , do- 
tie Seuero confortando i figli alla concor- 
dia, dice quelle fquadre quattro volte efie- 
r ; re accrefciute: e dee crederli eflere flato ciò 
fatto da Seuero, quando i Soldati pretoria- 
ni di Giuliano da lui afialiti, furono Ipoglia, 
ti deH’armi in luogo de* quali gran numero^ 
di Soldati Schiauoni rimife . 

Seruiuano quelle fquadre Vrbane per di- 
fender Roma andando la notte intorno ài 
tempi j, alle piaze, e palagi contra i ladroni, 
~ r h fpadaccini,& huomini di mal affare. E cre- 
de il Lipfio che fuor di Roma ancora andaf 
* fero,ff endendofi cento miglia fuor della Cit 

tà la loro giurifdizione . 

Squadre de’ Le fquadre de’ Vigilanti ordinò Augufìo 

Vigilanti. per rimediare à gl’incendij, che nafceuano, 
v Era l’offizio di quelli vegliare andando at- 
torno , & hauer cura che non ne fuccedeffe- 
ro:e fiiccedendone chiamar le genti ad ertiti 
guerli. 

Habbiamo ragionato de’ Soldati di ter- 
ra, diciamo ora delle armate per acquai. 

: ... . - Offendo adunque Tlmperio Romano da ma 
ri, e grofli fiumi tramezato , alcune armate 
perpetue ordinarono , onde potefiero difi- 
cacciare i nemici , & affteurar a Tuoi la na- 
vigazione. , 

i 
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ani Erano Tarmate di M are quattro , e quél- 
ine le de’ fiumi tre. Di quelle di mare due era- 
do- no maggiori , e per ciò pretorie appellate: 
or vna nel golfo di Mifeno ( oue anco oltre al- 
fe- l’armata nauale foldati in terra flauano ae- 
riti campatile l’altra d Rauenna da Auguflo 
fa- flabiliteui fecondo Suetonio per ficurtà de* 
ria due mari. A uenga chef come dice Vegezio) 
r o fenz’efler moltolontane dalla difèfa di Ro- 
ma,poteano andar in vnfubitofenza girar 
j- molto ne’ bifogni in tutte le parti del mon- 
i i do. Perche Tarmata Mifenefe era vicina al- 
i, la Trancia, alla Spagna, alla Mauritania, al- 

j- T Africa, alTEgitto,alla Sardigna, & allaSi- 

/ ciba ; la Rauennate poi per dritta nauiga- 

t zione in Epiro, Macedonia, Acaia,Propon- 
tide, Ponto, Oriente, Creta, e Cipro nauiga- 
p uà. Ciafcuna di quelle era di dugentocin- 
quanta naui ( tanto dice Gernando poner- 
r ne Dione in quella di Rauenna ) e ciafcuna 
, haueua i fuoi Soldati, Tribuni, Colonnelli» 
e Centurioni . Quelli Soldati di mare ap- 
preso de* Romani di vii condizione erano, 
& i più di verfo la Pannonia , e Dalmazia 
tratti. . 

Delle minori armate neflaua vna nella 
, Francia nel foro Iulio,che è in Narbona, da 
Auguflopoflaui : Taltra di quaranta galee 
con tre mila Soldati nel Ponto, che del mar 
Mcditarraneo è capo non lungi da Conflati 
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’ tinopoli. Suetonio nella vita di Vefpafìano 

pare che vn altra ne ponga ad Oftia , forfè, 
come dice il Liplìo,melfaui da Claudio, che 
fece il Portole ben non raccerta : e forfè fu 
vna parte dell’armata Mifenefe . 

Armate de* Ideile Armate de’ fiumi la prima era in 
umi * sul Reno, parte nella Bonna , e Geldoba , e 

parte all’vfcita del fiume >oue già il Faro 
era» e nomali ora la Rocca Britannica : e 
quell’armata fu detta Germanica: la fecon- 
da era nel Danubio . Vegezio noma le naui 
di quell’armata Luforie. la terza crede il 
Liplio elfere Hata nel fiume Eufrate peref- 
fer grande,&r incontro a i Parti : & a ciò al- 
* •• * * cuni luoghi d’Ammiano lo mouono. Que- 
lla è tutta la potenza del l’Imperio Roma- 
& ; no per terra, e per acqua oltr’d modo forte, 

& opportuna;ilquale Imperio d guifa d’vna 
gran Citta haueua per cinto di fofsi , graf- 
fi fiumi, per torri , e difefe grolfo elTercito 
ne’ confini accampato: e muraglie non di 
pietre, ò mattoni » ma di legioni di Soldati 
g»«*.ti d’acci aio, e di ferro . Erano li Sol- 
ti 'de* Roma dati clfe flauano nelle Prouincie fra legioni, 
dì quattrocé fquadre , & ale di caualli dugentocinquan- 
mila . ramila in circa, le legioni non affatto piene 
facendo , ma di quattromila Soldati 1 Vna: 
quelli ch’erano in Roma, in tutto circa ven- 
tifetteraila , c dopo Seuero anco d feffanta- 
. mila arriuaronoiquelli delle armate di ma- 
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tc non meno di centomila . Che in tutto fa- 3 ? 

cieno il numero di più di quattrocentomi- f " ( 
la foldati ordinari j ; quantunque Agathia 
Iftorico ne ponga fettecentomila almeno. 

Et Appiano nel principio della guerra ci- Potei».» de* 
uile della potenza Romana ragionando di- Ronaan / rac 
ce, che oltre alle genti à cauallo , & à piedi, ? 

tremila carri, c trecento elefanti da guerra, 
e trecentomila pezi d’armi haueano : c per 
lo Mare mille cinquecento galee , e dumila 
naui, tra le quali ottanta di fmifurata gran- 
deza con le poppe dorate : c che tanta fal- 
meria e materia fiaua apparecchiata , che 
ad ogni bifogno altretanti legni poteano 

fare. _ , , 

Quanto’ alle Colonie quelle furono da Colonie .«m* 

Romulo ordinate, e dal dedicar ì campi al- clli>e pcrc h£ 
la coltiuazione così dette. Con quelle i Ro- ordinate. ^ ' 
mani de’ più intimi luoghi deH’Imperio s’af 
fìcurauano , fi come de* lontani con man- 
dar le legioni a’ confini . II modo d’ordinar- Modo d ord? 
le era che dopò hauer vinto i popoli parte narlcCoia- 
d’efsi ne lafciauano ilare nelle lor patrie , e n,c “ 
parte ne conduceano in Roma, e tanti Ro- ’ 

mani mandauano ad habitare,onde hauea- 
no tratti quelli . A quefli Coloni fi diuidea - 
no campi tanti per tefla,eciòda’Treuiri' 
huomini prudenti leciti per quello affare, \ 
tquali dando gli ordini bifogneuoli iùcca<- 
no fiatuti , & vnaibrma quali di vna pie* 
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ciola Roma , che in ogni cola lei come Ria 
madre rafl’embralTc : hauendo ad imagine 
di quella le piaze,le terme , i Campidogli, i 
tempij,& altri edifici; ; i Duouiri quali due 
Confoli, e gli Edili , e Decurioni per lo Se- 
nato. Da quelle Colonie fi traeuano mol- 
ti beni: s’allegeriua la Città mandando fuo 
ra quella gente, e quali tracndole quel fan- 
gue fouerchio era migliore il viuere,*per 
che in cotal guifa il popolo turbulentefce- 
maua: el vtile, e quieto comegrarbori me- 
no fpefsijC adii ggiatifacean più prole. 
Dalla parte pouie’ Ridditi i lor paeli erano 
più freq iie nt a ti, & abitati , e diueniano per 
linuoui abita tori, e per le nuoue arti che 
vi s’introducenano più ciuili: oltr a ciò, per 
dirne il vero, altro quelle Colonie non era- 
no, che tante forteze , e rocche per.difefa,.. 
dellìmperio Romano . Seruiuano eziandio 
per Ibernar Roma di plebe, c per premiare i 
Soldati licenziati dalla milizia . Ben molti 
Tiranni vi furono che con frau de operaro- 
no, come fece Cornelio Siila, ilquale à ven- • 
titre legioni afccndenti à centouentimila_* 
Soldati non diuife i campi acquillati de’ ni- 
mici, ma luoghi, & abitazioni in Italia di- 
fcacciandone con molta ingiuria, e feelerag 
gine i fedeli. Iulio Cefare mandò vna Co- 
lonia in Capua di ventimila cittadinire nel- 
le Colonie oltra mare,lpezialmente à Cai> 
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li tagine,e Corinto ne diflribuì ottantami- 
la la: & Augufto dopò le guerre enfili da cen- 

i,i touentimila in varie Colonie ne dettino, 
uc Furono da prima le Colonie molte in mo- 
e* do che niuna prouincia era per piccola che 

»1- fufie, che non n’hauefie . Di quefte altra.» 
io era Romana, altra Latina, altra Italiana.» : 
> & il Lipfio dice hauer trouato Colonie e- 

;r queftri , e patritie appellate , oue mandati 
erano i Cittadini, e Soldati più degni. Del 
numero non ci ha certeza,ma Italia fola fe- 
condo! Lipfio n’hauea centocinquauta.»» 
j l’Africa da fefianta , la Spagna da trenta , e 
r la Francia poco m enofili fomma,dice Sene- 

; ca,ilpopol Romano per tutto ouehauea*-» 
r hauuto vittoria abitaua.» . 

Fa teftè di meftieri dire in che maniera i 
, Romani facefiero tanta gente, auuenga che 
, da principio fùflero pochi ; perche quando 
[ Romulo ordinò la milizia , appena tremila 
' a piedi , e trecento d cauallo ne rafiegnò , e 
, lafcionne quando morì , quarantafeimila à 
, piede , e mille à cauallo ; ilquale accrefci- 
, mentofùintrentafette anni ch’egli regnò» 
concedendo luogo franco d ciascuno > e ri- 
, ceuendo non folo forefticri, c lontani , ma i 

vinti in guerra ancorajonde, come dice Ta- 
cito, molti ch’erano nimici de’ Romani, il 
medefimo giorno furono Cittadini: in que- 
lla guifa con fomma prudenza l’amor di 
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tutti conciliandoli. E fcriflc per la milizia 
tutti i figli mafchi, pur che non follerò nao- 
Altri manìe flruofi , òftroppiati’. Altra maniera d’ac- 

feer i Citta- cre(cere i Cittadini trouòSeruio J ulto, fa- 
. diai. cendo liberi i ferui, ma non li ammettcua- 

no alla milizia , ne in cofe publiche , e tcne- 
uanli in quattro tribù appartati fin à tanto 
che nafeendo i nepoti , e bisnepoti diuenifi- 
fero vero fangue Romano. 

prima rade» Con quelle arti crebbe tanto il numero 
S na ^ >t f°^ er de’ Cittadini che nella prima rallegna fatta 
tuo Tu lo. daSeruio Tulio fettantaquattromila furo- 

Altra rotto i n° annonerati: Et in quella fiotto i primi 
Confoli. Confoli dugento trentamila i foli giouanct 
Varie nume- ti in toga virile. Nell’anno della fondazion 
razioni di di Roma 4 1 4. dugcntofeflantamila Cittadi 
Cittadini ro n j Romani: e poco innanzi alla guerra Mar 
tempi . Va i hea che fù l’anno di Roma 639. intorno à 
quattrocentomila ò poco meno: e dopò det 
Ancira è no- ta g uerra crebbe il numero fino à nouecen- 
mc di due tornila ; & in vna pietra che è in Ancira , fi 
Città , vna legge ch’Augufto nel fiuo ficflo Confidato 

i’akra ra ^ e S n< ^ Cittadini quattro milioni, c felìan 

Galazì^ma tatre - E fiotto Claudio Imperadore raccon- 
cierà {fere ta Tacito ,& altri fedeli auttori efiere Ra- 
de cfler quel ti fiei milioni, e nouecento felìantaquattro- 

la o J r r 8ia * mila * 

Era * a gente per guerra non fidamente 
dati » gite r- Cittadini, ma li traeua dal Lazio ezian- 

ra. ,, diojepoialtempo^e’Prencipiaitrcsìdalr 
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le Prouincic ; e fu trouamento d’Angufto 
forfè per difarmare i fudditi tenendoli quali 
tanti ortaggi fotto colore d onoranza. lì fi- 
ccali ogn anno qucfta fcelta leuando i pili 
robafti dalle Prouincie ; onde veniuano i 
fneruarli, e quelli mandauanfi in luoghi 
lontani. 

Furono quelli aulìliarij in gran copia, e Soldati ani- 
di gran forza a’ Romaniche ben dice Taci- h iri i* 
toi Romani hauerle Prouincie colfangue 
‘delle Prouincie vinti. 

Quello trafportar di popoli d’vna in al- 
tra parte da Romulo hebbe cominciameli- . , 

to,che in Roma i popoli vicini, e Tulio Orti tra fpo' r ca r 1 
lio gl* Albani condulìe . A ugurto fece il me- popoli dVnx 
dclìmo de* Sugambri , c Sueui mandandone in altra par- 
quattrocentomila fecondo Eutropio nella te . ,e 
Francia vicino al Reno , riempiendo elfa_> miuUe • 
Francia, e fèceli di nemici Soldati d'aiuto. 

U tnedefimo fece Filippo Re di Macedonia: 

-e fe non moriua , difegnaua di fare il fuo fi- 
gliuolo A lelTandro. Et Antipatro in Atene 
lafciando i più potenti , nc traile ventimila 
de* più poueri,e li mandò in T racia,loro af- 
figliando terreni ; e Tigrane dalla Cilicia, 
<éCappadocia nell’ Armenia, e Melòpota- 
mia ne condulfe trecentomila. , Carlo Ma- 
gno ancoregli nella Borgógna mandò i Saf- 
fòni, e così domogli : e Lodóuico XI. Re di 
Francia non fi hdandó delli Atrcbazij , che 

• - • *?- * . : a 
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più torto volean morire , che dalla Signoria 
del lor Duca di Borgogna leuarfi , li mandò 
in alcune Citta della Francia, & in lor vece 
mife in Borgogna Franzefi. E finalmente i 
Ile del Perù nel Mondo nuouo per loftato 
loro ftabilire fubito che hauean vinti i po- 
poli, li trafportauano con tutta la famiglia 
a’ luoghi piùa dentro deirimperio,& a fron 
te di loro ne’ confini mandauano i lor fe- 
deli. 

Delle faeoi- Quanto alle riccheze quefte erano publi- 

tà de Roma- c he,ò priuate. 

Intorno alle publiche tre cofe confidere- 
mo:le gabelle ouer Tributi: le fpoglie e pre 
de trionfali de* nemici acquiftateie le diftri- 
buzioni e liberalità de’ Principi. 

Gabelle in Le Gabelle erano di tre forti , Decimo, 
" e a ‘^ di p aftm-e, e Noli. 

De cime che . Erano le Decime alcune rendite di terre 

cola foflero. ni,imperoche i Romani foggiugando i po- 
poli toglieuan loro parte de’ campi , vna 
parte de’ quali n’aflegnauano a’ Coloniche 
mandauano in que’ luoghi , e quefta era de* 

' campi coltiuati; e l’altra parte non coltiua- 
ta aflittauano per la decima parte de’ frut- 
ti, oue fi potea feminare , c per la quinta, 
ou’erano piante, & arbori. 

Pafture. Delle Pafture cauauàn l’entrata di v* 
tanto per capo di beftiami , ò maggiori , ò 
minori; di quefte Pafture ve nera vna fqrta 

ferir- 
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fcrittura appellata, perche colui che rifcuo 
teua,faceua i conti col Pallore fcriuendo . 

Il Nolo era vna gabella , che fi pagana a’ Nolo, 
pafli de’ porti , e fiumi per paffare e portar 
fiiora>ò metter dentro robe, fi come fifa an 
coroggi in molti luoghi , che è cofa notiilì- 


ma^. 

Eraui altra gabella detta Tributo d’vn 
tanto per tefta : ma peflima era quella , che 
à popoli oftinati, & vinti in guerra era im - 
polla , come a’ Cartaginefi , Spagnuoli , ed 
altri d’elfere le perfone, & i campi loro tri- 
butarij ; quantunque cominciaffero a far il 
medefimo eziandio à gl’altri: e non folo fo- 
pra i capi de grhuomini terreni , ma fopra i 
belliami ancora, ed era capitazione no- 


Tributo ap* 
pellaca capi* 
tazione. 


mata. . 

Quanto importaffero l’anno l’entrate pu 
blichede Romani diuerfe fono loppenio- tratedeRo- 
ni. Alcuni traggono da vn luogo di Fiutar- mani. , 
co oue parla di Pompeo, che cinque milioni 
importaffero, e ch’eflo Pompeo l’accrefceffe 
fino ad otto milioni , e mezo . ma da quelli 
dilcorda il Lipfio , e con molte auttorità , e 
ragioni moflra che Plutarco in quel luogo 
non intendeffe di tutte l’entrate de’ Roma- 
ni, ma di quelle delle Prouincie oltremare 
Colameli te, ou e Pompeo hauea trionfato , & 
lauto vittoria: che di quello appunto trat- 
:a iui Piutarcoi come dell’ Alia, e luoghi co- 

uicini. 
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. uicini. Non effondo verifimile che rimpe- 
rio Romano fi poco rendefie, rendendo oggi 
il doppio la Spagna, ouer la Francia. Oltre 
Quanto reti- di ciò la Sicilia rendea di decime dicano 
deiTe la Sici ferina l’orzo, e legumi» olio, e vino, palture, 
lia di grano c ^ ? più jì dugento quarantamila feudi 
{blamente. . anno;e pur la qua rantcfima parte del- 

llmperio Romano non era . Scriue ancora 
Appiano che Cornelio Siila ordinò per la 
VkC± guerra con Mitridate che l’Afia pagafle le 
le gabeUe ai gabelle di cinque anni, che importarono do 
cinque anni, dici milioni d oro; onde quafi due mi ioni e 
mezo erano l’anno. E che poi fodero que- 
ft’entrate accrefciute , da Plutarco chiara- 
mente fi raccoglie , oue dice che hauendo i 
Romani dopo la guerra Fiiippenfe ordina- 
„ to che l’ Afia pagaffe i tributi di dieci anni, 

du^entomila talenti pagò;che l’anno venti- 
mila talenti, cioè dodici milioni d’oro fono. 
In oltre le gabelle eran grandi, e particolar 
, mente delle mercanzie da lontani paefi re- 
cate, come gemme , pietre pretiofe , auonj, 
aromati , c cole fimili eh erano per pompa. 
„ lcquali affai & in varij luoghi mandauanfi, 
che à ragion dell ottaua parte della ftima 
che pagauano ( come ve n’eran molte^ o la 
yifrefima , ò quadragefima» fa di meftieri 
clfaifai importali . Per quelle ed altre ra- 
gioni cochiude il Lipfio il luogo di Plutarco 

non intèderfi di tutte l’entrate de Romani. 

- - *7* • , Gran- 
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r < Grandifiimo era il* tributo detto laCar 
pitazione , ilquale s’imponea per iftima t e 
feconde l’entrata , ò per teda, tremandoli e 
per l’vno , e per l’altro auttoriti ? . Ma che 
fòfTe di gran rendita il numero infinito del- 
le perfone all’Imperio Romano foggette lo 
dimoftra, poi che Giofeppe fcriue che in 
Egitto folo erano fettecenta cinquanta mi- 
riadi d’huomini , che fono fette milioni e 
mezo , e lo raccoglie da quel checiafcuno 
per tefta di tributo pagaua .• E di qui appa- 
re effer fàlfo, ò pur corrotto il luogo di Sui- 
<la, doue fcriue che A uguftó volendo fape- 
re tutti i vafalli deirimperio Romano, tro? 
nò effere quattrocento e dieci miriadi , poi 
che più affai nè fàceua l’Egitto folo. Ilquale 
jnentr’era fotto Tolomeo rendea fettemi- 
lioni,e mezo : ma à tempo d’ Augufto, & alt 
tri che con maggior diligéza e ordine l’Im- 
perio tennero, e tributi nuoui impofero, 
.non è marauiglia che ne rendefft dicci, ò do 
dici;auuéga che Giofeppe adduce Agrippa, 
che dice molto più tributo il mefe rendere 
a’ Romani l’Egitto , che in tutto l’anno i 
Giudei. Or fè l’Egitto rendea tanto, che di- 
remo della Francia molto più grande elar- 
ga/ Certo è che almeno quindici > ò venti 
milioni sborfaua a’ Romani . Clic fe ben fi 
legge in Suetonio Cefare hauer impoflo al- 
la Francia quattrocentomila feftcrzi , che 
** '* •' JR fanno 
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ferino vn milione , il luogo è corrótto : e da 
credere è che J Suetonio,& Eutropio fcri- 
ueffero quattromila migliaia di feftertij, 
che dieci milioni fono. Ma poi da Augufto 
furono quefti tributi accrefeiuti , fi come ia 
vari tempi in altri luoghi ancora. La onde 
fe rEgittofolamente,e la Francia trentami 
lioni rendeano , il rimanente deliTmperio 
che douea fare / Non meno rendea la Siria, 1 
e VAfia: non meno l’Africa, e la Spagna : al- 
tretanto là Grecia , e l’Illirico : aitretanto 
l’Ifole putte/e tanti altri luoghi che per bre 
uità lafeio ; onde fi può affermare che l’en- 
trate publiche de* Romani fodero l’anno 
centocinquanta milioni almeno, lo che an- 
che da vn piaceuol luogo di Strabone fi con 
ferma, oue fcriuc ch’egli arriuato vna fiata 
ad vii picciolo feoglio detto Giaro vide cer 
ti poueri Pefcaton quiui abitanti,che à Ce- 
fere mandarono fupplicando lo diminuirne 
to di centocinquanta denari loro impofti, 
che appena cento ne roteano pagare. 
Quindi fi feorge non edere fiato luogo fot 
to rimperio Romano per menomo che fof- 
fe,che non pagaffe tributo; onde veniua 
neceffariamente ad e (Ter grandiflima l’en- 
trata publica . E Seneca racconta che C. 
Calligula confumò diecimila fefterzi cioè 
dugcntocinquantamila feudi per for ch’vnà 
cena agguagliale i Tributi d 'alcune picco- 
le 
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da le Prouincie : penfiam hora quanto rendea- 
ri- no le maggiori. 

ij> Ma non fi fermauan qui l’impofizioni , c 

fto tributi, perche Augufto hauendo ordinato 
io Terario militare perii Soldati fece alcune 
de impofizioni nuoue per mantenimento di 
nii quello ; e quefte furono tre, la centefima , la 
io ventèlima, c la venticinquefima . 
ih La ventèlima era fopra l’eredità , e lega- 

li- ti che à ciafcuno veniuano per teftamento, 
to de* quali all’erario] fi pagaua vn foldo per 
•re lira trattone le perfone pouere & i parenti 
n- ftretti. Quella conuiene che per li molti le 
30 gati, e redità che lì faceano in Roma , fulfe 

n- grandiflima_> . 

La venticinquefima era de* Semi che li 
ca vendeano , e pagauafi all’erario ,* onde con- 
cr uiene che per lo gran numero de’ Semi , c 
e- per li gran pregi fbfle anco grandi filma : 
ìc raccòtàdo Plinio che vn Dafni per elfer fem 

ij plice grammatico fettemila cinquecento 
c diciafette feudi fu venduto . Et in Sene- 
c ca è fcritto che Caluifio Sabino hauea mol- 

f- ti Semi lettori comperati dumila cinque- 
a cento feudi l’vno. 

La Centefima era vn per cento di tutte 
le cofe che lì teneuano à vendere : laqual 
è entrata quanto folfe grande dalla infinità 
1 delle cofe che à vender per tutto fi teneua- 
co, fi può comprenderò . 

£ z Grande 
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Miniere di Grande anco era lontrata che i Romani 
wetilli. traeuano da metalli , e miniere d’oro, e d a- 

riento , hauendone in vari luoghi di belle 
oltra modo e abbondantilTime , come nella 
Spagna, in Francia * nella Norica , in Salar- 
ia, nell’Illirico ,Pannonia,Tracia, Macedo- 
nia , nel Proconnelfo, & anco in Italia : del- 
la qual dice Plinio non edere altra Terra 
più feconda di metalli. Quantunque i Ro- 
mani haueflcro ordinato che quelle d’Italia 
non fi toccaifero , hauendole rifguardo co- 
me a lor benigna madre . 

A cauare da quelle miniere varie forti di 
metalli mandauano huomini fenza noue- 
ìa H0 ' t Aì .rojfoezial mente condennati>e fchiaui . Ciò 

cSdennar gl’ E< ;bbe or |S ine dalb E g izi j > i cui Re per ca- 
huomini al &igo dcftiuauano gl’huomini à tal feruigio: 
metallo. ed erano in tanto gran numero quelli y che 
; fcome riferifee Polibio ) nelle minere di 
Spagna meno di quarantamila non erano. 

E Plinio nota che i Cenfori hauean fatta 
vna legge che i conduttori delle minierò 
del campo Vercellenfe non vi tenedero più 
di cinquemila opere , non per compadrone 
di quelle , ma perche il metallo che s’affit- 
taua,non fi traede tutto à vn tratto. 
Gabella fpor V efpafìano oltr’all’hauer(come rifèrifoe 

ca tremata Suetonioj le gabelle alle Prouincie acere- 
ta Vcfp aha- f c i ute , ne trouò vna nuoua che hauea adai 
“ del vile e dello fporco, la quale fa poi da gli 

' altri 
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mi altri Principi leguita e accrefciuta: eque-- ? 

’a- fio era il Crifargiro , cioè va pagamento 
die dVn danaio d’argento per l’orina *e fterco 
dia per ogn’huomo, e beftia. Ma altra non me- Altra Gabe! 

aP no, anzi più brutta ne trouò Calligula : ciò a ascili! 
do* fu la matricola di quelle che Hanno in bpr- g U ij # 
lei- dello a guadagno, pagauano quelle quanto 6 ,/■ v" 
m guadagnauano per vna giacitura. Quefla> /-< 
lo* gabella fu fpenta con Calligula fuo auto-, fa 'J -p; 
dii re.ma poi Eliogabalo la riforfe , e vn’altra jS g p 
co- n’aggiuufe a* ruffiani, meretrici , e giouani \ -p * gì 
difonelli: ne poi dal buon Alelfandro Seue- 
idi ro 111 leuata , ma ordinò che nel teforo im- t yZs 
iue- perialenonfimetteirc,malìdellinaireàrac r \ 

Ciò conciare il Teatro jrÀmfìteatrOje’l Circo - - 
a* MafsimQ. # / 

^0: Venghiamo teftè a glTmperadori Greci lucchese de 

che che poi furono in Conftantinopoli , i quali grimperace, 
di ancor che follerò in Imperio molto minore, ri * 

io. c diuifo , tutta volta riccheze marauigliofc 
tttj adunarono. E per dir d’alcuni , Bafilio Im- 
tt> pcradore,che fu l’anno del Signore 8 oo.f li 
più come fcriue Zonara jtutto l’erario di dena- 
one ri mefsiui à martello riempiè : e d’oro fola- . r 

fa mente v’erano dugentomila talenti che mil T** 'ijp'Sr 
le e dugento milióni fanno: or pcnfiamò^l- f c ^ pare; 
Hòc tre forti di monete quante follerò hauendo ; che douitbj ; 
& ne infili’ fotterra forfè non meno delforo. r bono fare et 
fiai Hauea oltre di ciò cade piene di pietre pre^ 

gli *iofe,e gemme, e perle . Beniamino feri tto- l0Rl ' 

i ~ ) * 3 C re " 
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re Ebreo (criue che in Conftantinopoli oue 
egli andò,vide facoltà e riccheze incredibi- 
lfréehe nel Palagio del Principe ogn’anno 
tanti tributi fi portauano, che le torri s’em 
piegano d’oro , e di vefti di porpora , e coc- 
co : ediceafi che il giorno ventimila feudi 
rendèano legabelle della Città delle cofc, 
che fi teneano à vendere , e quelle de* mer- 
catanti . Quefta non parrà cofa maraui- 
giiòfa à chi andrà confiderando che all’ora 
tutte ieimpofizioni fi pagauano advnfolo 
Pf incipe,doue oggi à molti con grandi ftor 
fioni. 

‘ ' Che diremo ideile riccheze , che fi porta- 
ivano de* trionfi / li quali da Romolo infino 
alla morte d’Augufto furono da trecento 
dodichi primi non molto ricchi, ma fempre 
andaròn crefcendo. Onde il Re Tarquinio 
fuperbo hauendo vinta Seffa nel trionfo tan 
ta preda portò, che, come riferifee Dionifio, 
le decime confagrate alli Dei montarono 
quattrocento talenti i fi che tutta la preda 
quattro mila talenti , cioè due milioni e 
qtìattrocentomilà feudi fii* Dopo i Re fcri- 
ue Liuio vn fegnalato trionfo di L. Papirib 
Curforehauto de’ Sanniti , nel quale molti 
fchiaui affai nobili menati furono , e tanto- 
metallo recò che venti volte cento mila fcin 
qtìecento trentamila Iibrcimportaua,che 
di venùcinquemila e treceatotrenta feudi 
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Élla fonema, tutto dal prezo defchiaui ven- 
duti tratto. L’ariento dalle Città raccolto ; r ' 
fo mille trecento trenta libre, che feudi tre- 
dici mila trecento fono , e tutto fu ncll’era- 
rio mefso fenza nulla hauerne i Soldati. Si- 
mili à quelli ,ò quali minori furono tutti 
gl’altri trionfi, fino à quel di Taranto nel- Trionfo di 
Tanno di Roma 478. di cui dice Floro niun Taranto fra 
più bello eflerlì veduto, poi che prima fc nò tuo *°* 
belliami de* Volfci , greggie de’ Sabini, car-r 
rette de*. Franzefi> e l'armi fracafsate de* 

Sanniti non s’era vedutormain quello; oro* 
porpora, infegne, pitture, e le delizie di Ta- 
ranto. E dee faperfi che per quella via, & £ 
forza, e perfuafion de’ Magiftrati ciò ch’era ' ’ ’ ' 
di buono,e di bello in tutte le parti del moti *; ‘ 

do, e in qualunque Città * in Roma lì con* , 
ducca_^.' ’?■<£ ■ t- ■. - 

Ma le ricchcze de’ trionfi furono dòpo 
che l’elfercito de’ Romani fuor d’Italia in 
quelle grandi , e ricche regioni fi dillcfo . 

P.Scipione ( come riferifeè Lidio ) nell’era- ^ 

rio quattordicimila trecento quarantadue g^da^ScI 
libre d’aricnto mife: che cenftoquarantatre pione. 

<nila quattrocento venti feudi fanno, e d’a- 
ricnto coniato vna fomma grande , tutto 
dalla Spagna recato. Ma l’altro Scipione ha Arienro re.' 
nendo vinta & rouinata Cartagine feome cat ® daU'al- 
fcriue Plinio,) quattro milioni fidamente c tro Sci F 10#c 
quattrocentoftttantamila libre d’ariento 
— - £ a recon- 
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recorine: ilqual numero vuol il Lipfio effet 
luogo in Pii folfo , e che Plinio feriueffe quattromila 
nio corrot- quattrocento fettanta,* auuéga che vuol di-* 
moftrare haucr picciolè facoltadr recato, 
' che non fora vero fe tal numero fòlfe.E quel 
Altro luogo che fegue eziandio è corrotto , oue dice che 
di Plinio cór hauendo vinta Numanzia il medefimo Afri 
rotto, • cano, e trionfando a* Soldati diciafTettcmi- 
la libre dariento diede,che da centofettan- 
tamila feudi fanno : per che in lode della 
parfimonia di Scipione , e modeftia de* Sol- 
dati che intende di moftrar Plinio in quel 
' luogo,non farebbe à proposto; onde dice il 
pipilo fettemila libre douerfi leggere. 
Trionfo di jj trionfo di L.Emilio c’hebbe de* Mace- 
l.Emilio. d 0 ni f econ( i 0 v elleio tutti i paflati trionfi 
e per la grandeza del Re Perfeo, e per la bel 
leza delle imagi ni,e per la quantità de' da- 
nari àuanzò , in tal maniera che nellerario 
mife dugentomila grofsi fefterzi , che cin- 
E rori di Li *l uc milioni di ducati fumo. E febenLiuio 
ufo e dii Pii-, dice centomila folamente per teftimonio di 
qio . V , Valerio Anziate > e Plinio libre tremila-* 
l’vno,e l’altro è in errore : anzi Valerio An- 
ziate meno di dugentomila fefterzi non 
fcrifte; ben che Liuio foggiunga che fi rac-» 
olirti* A coglie dal numerò de’ carri , e dal pefo 
l-'[ . or* foro e ariento ch’efio Andiate ferine, mag- 
? i u;j gior numero efferè fiato,* ed è da riderfidtl 
numero che fariue Plinio , e più tofto con i 
. ' -, libri 
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libri antichi trecentomila feflerzi leggere 

il numero di Velleio accrefcendo. Et in Sui 

da fi legge eiferfi trouati nel teforo del Re Teforo tfcft 

Perfeoinoro e in ariento feimila talenti, Pc ^ co * 

che tre milioni , e' feiccntomila feudifono# 

or che douctte edere nella preda publica 

delle Terre , e nella priuata de gl’huomini/ 

E quantunque Cornelio Siila fegnalato ^j 0 nfo di 
trionfo faceflc , tanta quantità fecondo Pii- Còmelio Si% 
nio non ne portò , ma quindicimilalibre-» 1*» 
d’oro , cioè vn milione e cinquecentomila 
feudi , e d’ariento centoquindicimila , cioè 
y n milione e centocinquanta mila ducati. 

Maggior di tutti fu quando, trionfò di Mi- 4 * « 

tridate Pompeo, fe à Plutarco crediamo , il ■ 

qual dice hauermeffoneirerario ventimila r F - 
talenti , che dodici milioni d’oro fanno; 
quantunque Velleio voglia che quello di P, 

Emilio non auanzaffe,maè in errore . E bi- 
fpgna auertire che douePlutarco di Caton ^ 

minore racconta ch’egli fi gloriaua d’hauer roteo u Plf 
nella Republica recato piu ariento di Ci-* ureo, 
prò fenz’hauer perduto pur vn Soldato, chq 
mai Pompeo da tante guerre , e rouina di 
tutto’l mondo non ne recò ( e ciò furono 
fettemila talènti! il luogo è guafto , c vuolfi 
leggere yqitifernila ? imperoche chi dubita 
delle gran prede di Pompeo fcriuendo Ap- 
piano haner a Soldati per lo donatiuotrio 
tale fedicimila talenti donato « che oltre i 
■ ^ nouc 
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quello che riportò Cefareda tutti i trionfi, 
il quinto altrefi annouerando , eflere flato 
poco pili di fèicento fefterzi,che quindici 
milioni fanno; ha errato, e Tedici mila volte 
cento fefterzi fi dee leggere , che quaranta 
milioni fono : e di più quello che fitrafle 
dalla preda di Spagna, onde fi può compren 
dere da quefti pochi trionfi raccontati che 
la decima parte non fono , quante immenfé 
richeze neirerario fi riponeflero: nè efler ve 
ro quello che Plinio fcriuef ò pure efler cor- 
rotto (che Cefare nel principioldellà guer- 
ra ciiiilederario fpogliò , e ne cauò Tedici 
mila mattoni d’oro , e di moneta trecento» 
libre: onde meglio ne’ libri antichi è fcritto 
quindicimilamattOni d’oro,e trentacinque 
mila d’arientò, è di moneta quarantamila 
fefterzi, che fanno vn milione ai fiorini d’o- 
ro. Ma quella ad ogni modo è picciola fom 
ma à tanii'triònfi, quantunque ogni matto 
ne fufTc,come vuol Budeo , diece libre, ma 
intórno à quello non fi può indouinaro. 

Onde 




noue milioni fono? 

Ma fi come fu Pompeo fuperato da Cela 
re iti battagliamosi Ri anco ne’ trionfi, rife- 
rendo A ppiano ch’egli trionfò quattro vol- 
te( e lafcia il quinto J efettantacinquemila 
talenti nell’erario mife , ch’à quarantacin- 
que milioni d’oro arriuano : onde cinque 
hrTcfcorxSt! volte più di Pompeo. E fe ben Vclleio dice 
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Onde è bene venire alle Corone dell’o- Dell’oro ©• 
fa ro, coronario appellato , che ne* trionfi me- &***&* 

t- defimamente fi riportaua.Ciò era che trion 
> 1 - fondo gl’Imperadori per qualche vittoria 
la hauta tutti i Popoli e Principi amici,e con- 
ti- federati , & anco fudditi dell’Imperio in fé- ... 

le gno del molto merito lor prefentauano co- ' v , 

:e rone d’oro, fé ben poi le conuertirono in da- 
nari;onde in Polibio fi legge che i Greci co- 
:o Tonarono il Re Antioco con cinquanta ta- 
ci lenti d’àriento: & appretto Lìuio che vn po- , 

:e poi deH’Afia.offerfe à Manlio per che en- 
:a traua ne’ confini , quindici talenti per vna 
c corona d’oro , perche le Aerei to non fac- 
n cheggiafie . Hebbe quefto coflume origine Origine del 
e da* Greci, dicendo Carete in Ateneo che ad le corone ne' 

fi Alettandro Magno poi che hebbe vinto Da trionfi * 

c rio , furono mandate corone di diecimila 

- cinquecento talenti. E ciò fu appretto i Ro 

- mani fpefliflime fiate, come auenne i Gneo Corone dace 
i Manlio che hauendo vinto i Gallogreci , e à Manlio hi 

> liberata l’ A fia, hebbe da ogui banda Amba v,nc * 

> feiadori i rallegrarli, c prefentargli corone * i % a 

• \ d’oro, e furono dugento dodici d’vna libra 4% 

i’vna. Quelle auanti al trionfante fi porta- 
. uano, le quali già quando la Republica era 
i pouera,furon d’alloro . Conta Liuio che ne! 

* trionfo di Q^ Flaminio prima fi videro d’o- Trionfo <S) 

; ro; cento quattórdici glie ne furono dona- Qjàamiak# 

tc dalle Città e Popoli. E nel trionfo di Sci* *10* 
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Celare infin 
da glTtalia- 
ni volle le 
corone 


L’oro coro- 
nario diuen- 
rtcrr.quafi tri, 


imi* 


pione Affatico dugento trentaquattro . Ma 
Appiano nel trionfo di Celare duemila ot- 
tocento trentadue ne raccoglie , che tutte 
pefarono libre vétimila quattroccntoquat- ' 
tordici , e bifogna che di molte folfcro di 
dicci libre; ben che Plinio fcriue come per 
miracolo che quando Claudio dell’Inghil- 
terra trionfò, hebbe fra le eorone doro dal- 
la Spagna vna di fette libre, c dalla Francia 
di noue, la qual cofa è falfa , per che corone 
fi picciole non conucnieno à Claudio , ne à 
Prouincie fi ricche , e fuperbe ; onde fi dee 
almeno leggere di fettecento l’vna, e l’altra 
di nouecento . E auuenga che non fi potet- 
tero te non da’ trionfanti riceuere, quindi fu 
che molti per picciole gefte domandarono 
a Celare, ò ad Antonio di trionfare per trar 
re con tal pretcflo da’ popoli molt’oro. 

E Cefare infin da gl’italiani le volle , i qua- 
li da limili pagamenti erano efenti,dicendo 
Dione che gran quantità di danari in Ro- 
ma ridufle , parte donati , come*corone,fta 
tue , & altre cofe nc* trionfi vfate : e parte 
in nome di preftanza. E che ITtalia deffe ne* 
trionfi quelli doni fi vede in vna pietra, che 
è in Ancira , oue Auguflo dice ne’ fuoi trio 
fi le Città, e loro Colonied’Italia hauer con. 
tribuito v Era venuto tant 'oltre quell’oro 
coronario,che nonfolo ne’ trionfi, ma quali 
vn tributo àncora in ogni allegre za , e nei 
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cipio deirimperio fi daua . Onde è fcritto 
in Ammiano che quei di Tripoli mandaro- 
no a Vaientiniano ambafeiadori à donar- 
gli imagini d oro per primizie del nuouo 
Imperio: e di qui fi può fcorgerc queft’offe- 
rir di corone quanto importale , poi che 
s’annouera fra le tre forti di tributo chera- 
no il Canone, l’offerte ,c limpofizioni . Ma 
di quefta, che ora parliamo Suida cofi dice. 
La gabella Coronaria apprejfo i Rodiani co - 
fi fi chiama , perche i %jodiani fono liberi: 
ma ogrìanno mandano à Roma vna certa 
poca quantità non come per tributo a lor pa- 
droni, ma come per vna corona a loro amici . 
ed è da notar quella parola: ogn anno: che 
ha forza di tributo: Procopio ancor nota 
in Teodato Re de’ Gotiche fece patto con 
Pietro Duce dell’effercito di Giuftiniano 
Imperadore di partirli da tutta la Sicilia,# 
ogn’anno à Giuftiniano vna corona d’oro 
di trecento libre mandare . Mandauanfi an- 
cora corone in cafi mefti,onde riferifee Ap- 
piano che nella pompa funerale di Siila più 
di duemila corone d'oro con gran prefteza 
fiiron donate dalle Città , e dalle legioni, 
che hauea hauto in gouerno , e à lui innanzi 
portate . Di quefte corone ne’ tempi;, c fpc 
zialmente nel Campidoglio à Gioue Capi- 
tolino ne dedicauano: e oltre all’altre au- 
torità che fi potrebbono addurre 3 i fcritto 
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in Suetoniò che Augufto nel tempio di ©io 
ue Capitolino fedicimila libre d’oro invn 
fol dono mife: e alcuna fiata l’oro hauto nc’ 
trionfi parte, ò tutto vi riponeano . e dice-* 
Plinio che nel terzo confolato di Pompeo 
duemila libre d’oro nel tempio di Gioue-» 
da Camillo meflfeui andaron male , & à ciò 
acconfentc Suetonio dicendo che Cefare-* 
nel fuo primo Confolato tremila libre d’o- 
ro dal Campidoglio rubò , e ripofeui tanto 
bronzo indorato. Ne {blamente nclCam- 
pidoglio,ma in altri tempij ancora qucft’o- 
ro coronario foleano dedicare > fi come f a 
di fe fede Augufto in vna pietra in Andrà 
dicendo hauer confagrato nel Campido- 
glio , e nel tempio di Giulio , e d’ A polli- 
ne , e di Vefta , e Marte da mille libre d’oro 
coronario.Del quale adducali per fine quel- 
lo che racconta Appiano del teforo , cioè 
che i Romani in diuerfi erarij hebbero infi- 
no à feftantacinque mila talenti Egizij di 
otto mila feudi l’vno, che fanno feicento mi 
lioni d’oro. 

Detto di tante entrate è da dire ora del- 
le fpefe non men marauagliofe. Quefte era- 
no al tempo de* Principi di due forti, necef- 
farie, e arbitrarie: le neceffaric di tre forti» 
n.e’ foldati,ne’ Magiftrati , c nel popolo . 
Quanto a’ Soldati da vn certo tempo in qua 
del continuo fi ftipendiauano , quantunque 
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da principio per quattrocento anni le lo? 
guerre faceflcro fenza paga come moftra 
Polibio. . I Magiftrati erano di due forti, Vr 
baili, e Prouinciali. 1 

A i Ma giurati Vrbani ordinò Augufto 
il falario per li peli che portauano in ièlle, 
giuochi, e cofe limili, c in particolare a* Pre 
tori. - 

Ma i Magiftrati Prouinciali fi come eran 
^tnolti, e per molte Prouincie (parti, hauea- 
no fpefc affai : poi che dice Suetonio che fra 
graltri ordini che’l Senato hauea,era di de- 
fa terminare vna quantità di danari a* Procon 
ira foli , a* Prefidenti , e Procuratori per li mu- 
lo. li, e tabernacoli, e altri affari che safhtta- 
uano : la quale Ipefa era immenfe. A L.Pifo* 
ne che andaua Proconfolein Macedonia>C* 
cerone rimprouera hauer prefo diciottomi 
la grofii fefterzi, che quattrocento cinquatk 
tamila feudi fono per li vafi folamente, e 
fa quantunque folfero fiati la metà , oì quar- 
mi to,era però groffiflima fortuna-,. 

Era anco grandifiima la fpefa/, che fi fa- 
cea nel popolo, hauendo i Principi pigliato 
per coftume di pafeer fenza premio la Plebe 
minuta con perpetua munizion di grano . 
Anticamente fi fìcea quefta munizione dal 
Senato, ilqirale come benigno padre hauen 
do nella careftia compaftione della Plebe-# 
diftribuiua il grano per poco pre*o . Prete- 
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to poi quello carico i Tribuni molte leggìi 
à queft’effetto faccendo. Clodio ne fece vna 
che il grano che prima fi daua al popolo per 
mezo danaio il modio di venzei libre , per 
l'auenire fenza niuno pagamento fi deflfe-#._ 
«E di qui hebbe origine >e fu continuato il 
donarlo . Vsò il Senato quella largheza in- 
fin dalla congiura di Catilina à perfuafion 
di Catone, ilquale» come riferifee Plutarco, 
perfuafe al Senato che il popolo quieto c 
pouero fouucnifle di grano , quantunque-» 
mille dugento cinquanta talenti che fono 
fettecento cinquantamila feudi, importale 
la fpefa . Fufeguito quello coftume altresì 
al tempo de glTmpcradori : ina eflendo 
crefciuto il popolo Cefare il numero feemò 
delli trecentomila à cui fi daua, e ridurteli à 
centofeflantamila . Auguftoà dugentoxrù- 
la giacerebbe : e più gli accrebbe Tiberio j 
dicendo Tacito eh egli fece venir maggior 
munizione di grano che non fece Auguflo# 
E notabile Dionifio oue dice che molti era 
fatti liberi, acciò pigliando il grano che dai 
publico ogni principio di Mefe fi daua , e 
J 'altre liberalità; ogni cofaportaflero àca- 
fa i lor padroni , donde fi raccoglie che di 
molte fraudi facienfi. \ . * 

: Il modo di diflribuir era per Bullettini, 
che fi portauano a* Curatori del grano or- 
dinati da Angufto, Quelli eranquattr’huo- 
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$ minide’ piti nobili , è die cinque anni pri- 
\i màfcome vuol Dionea fodero ilari Pretòri* 
et Vi èra anco il CommefFàrio dell’abbondan prefetto <M* 
icr £a di gran dignità: ma quelli hauea fola- l’Abbondw- 
/. mente cura di far venirei grani c conferuar- 
il li . Qpanto fòfle grande il nouero di quelli 
in- che pigliauano il grano del publicodó diìnó 
on fifa là quantità, che fi diftiibuiua_//*poi che • * 

V, è feritto di Seuero , che rtiofendo lafcid per 
) c fette anni fettantamila modij di gratto il * 

10 giornó àdiftribuire. Ma quello numero è 

mo po co fecondo! Lipfio,pcrche il grano veni- f . jC1 , t 
ife ua principalmente daU’Àfrica, e dall'Egit- ua g^ ano £ 
esl to, quantunque dalla Sicilia,Sardigna, e Roma per ot 
do altronde eziandio ne venifle: e come dice toMefi,el’E ^ 
nò Vittore l’Egittò daua^ à Roma ogn’anno S itto P 

11 venti milioni di modij, e Giofeppeiteirora- tro * 
li- ziond’ Agrippa narra che l’Africa pafceua 

io, Roma otto mdì dell’anno , che volcuano’ * : ' 

or quaranta milioni di modij , che con quelli 
io, d’Egitto fanno feflanta milioni l’anno ; on- — 
de fi confumaul il giorno cétofeflàntaquat 
lai tromila trecento ottan tre modi j , che po- 
jC tean nutrire vn milione e mezo di bocche . ' 
a- E quantunque il numero di quelli che lo pi 
dj gliauano, non fòrte tanto ; vi hauea nondi- 
meno delle famiglie aflai, e grandi, chcnfe 
d, prendeano. E l’Egitto accrebbe poi il con- v 

>r , tribuir de’ grani, come da Socrate neìlà’Sto 
qj xia ccclcfiaflica fi raccogl ie, oue dice fra lai 

! • * ' Jr* '*0. <tTO 
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tro ch’emendo Conftanzo alla plebe Coiìt 
ftaritinopolitana odiofo , punì la Città con 
torgli più di quattro miriadi di grano il 
giorbo delle otto, che il Padre per diftri- 
1 buirfi ciafeun giorno adegnò y onde eflendo 
ogni miriade modij diecimila, ciafeun gior-* 
no ottantamila moggia. veniuano à darfi. . 
pine dito al Venne poi che in luogo di grano fi daua pa- 
popolo i luo ne ì q Ua i e p e p che fi difiribuiua in su li Sca-, 
go i grano. gj£ 011 £ 9 era detto p ane gradilo. Qiiefti Pa 

Aureliano n * crano di due libre fecondo Vopifco , il 
^rniife aLpo qual dice che andando Aureliano in Orien^ 
polo corone te promife al popolo' di due libre le corone* 1 
di due libre. fc,tornaua vittoriofo: onde al ritorno il 
popolo le corone doro bramando , Àure- 
liano non potendo darle, ò non volendolo-* 
ronedipane faligineo appellato fe fare, e 
# vna per ciafcuno ne donò, ordinando che à 
eXH; ciafcuno °S l d giorno, e in vita di lui , e do- 
Principi al po morte fimilmente fi delfe . Dauano an- 
popolo. che il companatico, e lo fteffo A uraliano fc. | 

condo Vopifco al popol Romano della car- 
ne di porco diftribuì , e fino à Conftantino 
Imperatore durò qucft’vfanza. Seuero al- I 
tresì fece dell’olio , e fe Aureliano non mo- 
riua, hauea determinato di dare il vino per 
che cofa veruna al popolo non mancafle-» * 
Spefe arbitra Ma paifiamo ora alle fpefe arbitrarie , le; 

ne di tre for q ua ii di tre maniere erano, in giuochi, in 
. opcre^&indoni c . ; 

- ; Quanto 

W- k. ■ * ' ’ ' — 


V , * 

t - diRonras \ 3$ 

,r f v Quanto à quelle de* giuochi troppahm* 

? go fora il dirne partitamele, onde in vni- 
. uerfale d’alcune più principali ragionerò, 
dalle quali fi potrà raccorre le grandi fpefe 
- 0 ' che fi faceano in quelle cofe : che ( come di- 
?* ce Lattanzio) in giuochi publici riccheze 
u da ballare à Città grandifsime filpendea- • y ì 

>a " no . E Ambrofio dice che’l Magillrato in * 1; ; ! i “ 

? a ‘ teatri, illrion i, atleti, gladiatori tutto’! fuo - ' * 

^ patrimonio per lo fauor del volgo acqui- 

ftarfiin vna fola ora, fpendea. Auguftolò- Augnilo fe* 
en ‘ lo in nome Tuo fece limili giuochi ventiquat cc te V °1 
,n ?j tro volte, e ventitré in nome de gl’altri Ma, tc 1 S IU0C h»* 
D 11 gifirati lontani, ò non potenti : e fi calcola- 
8* uano quelli giuochi fatti da’ Principi così 
> c0, grandi dalli cinquanta alli centomila grof- 
fi fellcrzijche vn milione, e vn quarto , ouer 
due milioni, e mezo montano. Per lo gran • 
de apparato per ornar il Teatro, l’ Anfitea- 
3D ' tro,& il Circo, per acquillarfi la grazia pò- < • rv . / 
50 1: polare con la noui tà N erone non folo la fce f^^codi Ne 
<#' na del Teatro indorò , ma tutto il Teatro , ro nc fu$bo. 
iti® ogn’apparecchio di Comedia, e ciò che den :j 

) ^ tro era, coperfe di porpora diuifata à llelle 
d’oro per tenere il Sole ; per lo che fu quel 
opfl giorno doro appellato.Giulio Cefare auan Apparecchio 
do* ti à Nerone non eflfendo ancor Principe ma di Giulio Ce 
ic,^ la prima fiata Edile, ne* funerali del Padre ^ ^ B" 1 * 
ù,* oue s’haueano à fare i giuochi,tutto Tappa- oc *’ 
rato del Campo feo d ariento : e fu quella . 
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la prima fiata che le fiere s'ammazaffero co 
Tafledaricnto, e altrcfi nelle Colonie, c 
Città venne queft’vfo. Scriue Plinió che Ca 
io Principe , e L. Murena fèmo vn giuoco 
nel Circo, oue andarono centomila quattro 
libre d'ariento. Eliogabalo, come ferine-* 
Lampridio ,fe fare i giuochi CircenfI naua- 
li nel vino ; or pcnfìaiiio quanto vino v’an- 
daflfe, perche poteflero le naui combattere, 
e di velocità contendere. Che di rem poi di 
tante migliaia di gladiatori , di tante fiere 
fette da tutte le parti del Mondo venire , e 
di tanti caualli eccellenti/ Che de’ bulletti- 
ni gittati al popolo fegnatoui il dono che 
dal Curatore poi era dato à cui li piglia- 
ua / e gittauanfi bene fpeflfo li flcfsidoni 
perche fòflero ripigliati con zuffe , e gara. 
Quanto in ciò fi fpcndefle oltr’à quel che di 
ce Dione iflimifi da quel che ragionando 
di Nerone Suetonio dice. Furono /parti al 
popolo bufatimi di tutte lecofein tutti quei 
giorni: ciafcu giorno mille d' ogni fort a d'vc- 
eelli,di vettovaglie, di grano, ve fìi, oro, arien 
tOì gemme , margarite pitture , fcbtauijgiu-? 
menti , manfuefatiefieremauipalagile capi . 
Or penfiamo quanto importale: e ciò ven- 
ne in vfanza chi piu e chi meno.Dione fcri- 
ue Tito Vcfpafiano ne’ giuochi ch’egli fece 
per venti giorni nella dedicazione del fuo 
Anfiteatro hauer bulle trini gittatopcr due* 
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ò treeen tornila fcilerzi, cioè cinque ouer Tuo Anficet* 
fette ipilionie mezo. Adriano adottando cro * 
Ceiqnio'Commodo gittò tante robe,c rie- , Spe /* ( att * 
cheze nel popolo, che parendoli mal fano „*• 
foleadire hau$r perduto quattrocentomi- adocci do Ce 
la feftem pipè diecrmilioni dati al popo- «ionio Coni 
lo , e a foldati/ Ne ciò folarpente faceua- a * 0< ?°v 
no i Principi, ma ancora i cittadini priua- 
ti On<Je Qigf , ronc di Milone diflc ch’egli 
hauea in quella modo dimpati tre patri- - , 
moni. E Vopifcp che MeOalja/pefe il fuo 
ne’ Comedianti, e tolfelo d gli heredi: die- n/giuochi c 
de la vefta della madre ad vna Jftriona , c «elle (cene, 
quella dei padre à vn Zanni , $ yn reci- 
tante di Tragedia hebbe per iftcafcicO , e ' 
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iiniflime,e da T/ro,e Sidone ri/plendentidi 
porpora; furonui le riccheze Africane non 
maiprima vedute in Scena , e quello baili 
quanto a’ giuochi e loro Ipefe. 

Palliamo teflè à i doni digniffimi di ftu- 
pore incominciando da Giulio Celare, di dwU. 
-cui Suetonio dice non hauer laiciato yeriò 
jiiuno niuna/forta di latgheza, ed officio Luchcu di 
.cosi pablicojcome priuato: e ehe tal «Jta O Ccft 
diede a Soldati vno ichiauo,ò vn podere 
per vno , e che all’ordine Senatorio la cui 
maggior partepatiifa vfure, éi gl’altri eie 
^dini largamente donò. E quefta larghe-* 
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*»i?inA e,,' ìa'di Gfttfiò ééfare riòn tìlo in R’órtva>fri 
p^tùtto'tfnondoftendeàfijà chi migliaia 
ì di fchiaui in dono offerendo , àd filtri ^ ad 

ifl^o $3 ' * dó àbbifo^naua, di' Soldati ' dàhdò foccdr^ 
3 j ai ìj- ..'.ti fo Adornò éziàndio qftìàfnffó-’ fc£a clttadi^ 
uoJ t.:nc;i n( > priùató-d’operé béirc%^ìrtìe Cittd del 
Cc Ùt&tììfi! fóMp&i&ffffipiè della^rincia àlìo^d ; ric^ 
gran prede dOwe, fi : dòmè fiferitóe SUétòtìipi 

nella Fracia. fiato, TpogHÒ-'itcmpì^é \t cit^ 
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* o«itòìiir : ì E fojtfafoahdò là ■ guerra 'Sitìite rientragli 
3 ìxbouij m cri itt Frantói ìi-feòlò 3ifègfófcò'GoflKb];é 
wlHà ci'nqtlécentó kptk h ti-èhe noueceh 
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ftìoi débiti di Vh rrlilione,^ Iriéio» E adirò 
Lé^kini chiamate da Pompeo fo^toéòlòré 
di ^ierracphtra i Paffi-plri dliligàffi gl’a- 
i x . , ftitfii? lÓFòYdonÒ dugéritoémqdàntà’ drarn* 

tòfièi©# V^irfcinquc fiorini per teda , e il 
doppio a* Centurioni ^ÌTro&rit > c ;e Pre*- 
*àm*nch'.R ièttibà^ttro tanti; Ma r qiiànto dóno egli 
.ino Vnerttre di giala giterràditiile a'rdea?Vdia- 
too Suetóniò quel c’h£ dièjLV. [ Donò egH 
11» fcisdrm ^ in nome di preda à ciàfcUfi 'pedo He delle le- 
j oiìuiD gfaii veterfcneche dieci erfàoy ventimila-* 
' r danari* thè cinquecento feudi fono , oltre àllt 
due fòiìerxf contati fai principio cT ejfa 
guerra. Or confidenàmo'quanto gran da- 
«uaìo quello dono • i mpbftà^y toccando dC 
• * , , ‘ '“ft ‘ ' " ** Cento- 
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Centurióni il doppione a’ Prefetti/eTribu 
ni quattro tanti , c r à’ Soldati à cauallo il 
il doppio de* Pedoni , che e (Tendo in dieci 
Legioni ch’eranojtrentamilaì almeno, à cin 
quecento feudi per ciafcuno,montano quia 
dici milioni d’oro .• t^uéfto dono^ fatto) a' 

Soldati da Cefare viene altresì da* Dione, e 
da Appiano confermato ; Ne fi fermò qui 
fa fua larghei a, poi che nel medefimo tem- 
pori popol minuto pafeiuto pure dal pu-* 
blico diede trecento feflerzi perciafcu* 
nò già promeffili, e cento di più per l’ indù-? 
giorno à qùeltsmpo, e dieci modij di gra- 
no ,oaltrc tante libre d’olio ; il qual popol 
minuto in quel tempo trecentouentimila 
perfone era ; onde d quattrocento fefterzi 
per ciascuno che dieci feudi fanno oltr’al 
gratto e olio, in tutto furono tre milioni c - 
dltgentomilà fetidi; Donò eziandio come f,/ ** 

dice Suetonio’, à Seruilia moglie di Marco / . / 

Bruto fua amata vna gioia di centoci»* M J 
quaiitamila ducati, e fecefi per picéiol pre- 
gio beni di gran valore che all’incanto veti ; a 1 ' 

deanfi, liberare , e alle file Legioni ilfoldo 
raddoppiò ih perpe tuo. 
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do égli pigliàtàl'eredftà di Giulio' filò pa* 
dre diede a* Soldati , edEuocati fàttifi per 

fofpecco d'Antonio cinquecento dramme^ 
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óóc cinquanta d(ieatdpe^eia(èùno,che fa’* 
rono diecimila. Quafi nel medcfìmo t^nk 
pò eifendofi la Legippè quartali a; Marzia 
kuateda A nronio, e alni venute altretain 
te dramme diede i ciascuno: e altra fiata 
mettendoli quelle ia armi, c rapprefentan- 
dprna battaglia :àijiafeun Soldato ne diè 
airretante, che inambedue le fiate alla ftef 
fafomma di cinqueeen tornila feudi come 
quegl altri , potè atri pare; e anche pili ceni 
i Centurioni , e Soldati à camallo hauentf 
ridoppio . Nel: prime): £oufòlatói nej r 

Vcr)pk$'in Roma,pwi?ofr4a Modonacci 
òtto Legioni , diede domila cinquecento 
dramme, che dugentp cinquan.ta feudi fa* 
hOfcilógni pedone, oltr' a i Capitante Sol- 
dati à^canaUo,chefèi milioni fumo. Quia? 
di nacque eonfuetwdiqg ,4i6l*e vn donati- 
no asoldati quantunqqa-voite accompa- 
gnarono il Principe fino à Roma; onde 
Spumano nella vka di Squero dice che \ 
Solcai* per vna diicordia addimandaronQ 
ai Senato diecimila fefterzià fìmigliaqaa 
di quelli»; che già Augnilo haueano accorti 
pagnato. Ma di ftupore fa quello che neà-r 
fa guetr^ Filippica ipefe,-doue trattandoli 

dell’Imperio a e della libertà ,Àugu&ve4 

Antonio infieme promi/èro cinquemila^» 
dramme doè feudi cinquecento per Sol- 
dato alle Legioni , che dici annone furono 
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alla battaglia , c quaranta , che a’ prefidi j 
per Italia jfe ben dice Appiano effere poi 
quelle fiate ridotte à vent’otto , le quali 
con li detti capifoldi>e con gl’aufiliarij che 
poco erano, meglio di centofettan- , 
ramila Soldati fiaccano ; e cento cinquanta, 
milioni quello donatiuo pafsò. Quelle lar- 
gheze da Augufto furon Fitte in i fiato pr;- 
uato . otto libcralifsimi doni di lui ìmpe- 
radore notati fono in vna pietra ch’è in 
Andrà per antichità conferuata, in alcuni 
luoghi dal Lipfio interpretata. 

Nella prima iscrizione fi legge eh egli Ot» 
diede alle tribù del popol Romano trecen- che fi 00 ® 
to fefterzi minori, fecondo Suetonio; ma fc- j“ J"* ^3 
condo Dione centouenpi per ciafcuno la- i e liberalità 
fciatili nel teftamento dal padre, che tre d'Augufo. 
feudi de’ nofi^i fanno . Quelli fe s’intende 
hanerli dato ad ogn’vno di tutto’l popolo, - 
fanno vna fòmma immenfate fè folo à quel-* 
li, che haueano il grano del publico,la fan- r - 

no anche grandifsima. 

Nella feconda fi legge hauer dato à cia- 
fcuno del popolo quattrocento feft.erzi, 
che fon dieci fpudi,* Ciò fu nel fuo quint® 

Confidato dopo che hebbe la vittoria dcl- 
l’imprefa Àteniefe , C; d’Aldlaudria che 
trionfo. Dione conferma la fomma dona- 
ta, ma accrcfce al numero de’ riceuenti 
buomini ancora i fanciulli, cioè quafi il 

doppio 
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doppiò , e cònuienc che fofleró dàTeicen- 
tomila perfóne, e intorno d fci milioni d’o- 

fO;- '*,**■ ■* ■ • ■ Ji 1 w- ■ 

' } m. r * 9 *> r , 

Nella terza è faritto che' nel decimo Tuo 
Confolato diede al popolo due volte quat 
trocento fefterzi minori per ciàfcuno , che 
fono dieci feudi , ed al tanto altra volta che 
fa la terza in quel Confolato. 

Nella! quarta è fcritto hauer dato emen- 
do Confale lVrtdecima vòlta dodici fru- 
mentàztoni per ciàfcuno , cioè dodici voli 
, ^ te tanto grahò quanto fòlean pigliare il 

mefcdàl pùblicò : e che quello grano de* 
tar propri danari lo comperò.- !< 
tzU nrcnA i.f Nella quinta fi vede ch’éfiendò. là dodi- 

£:Uév-Ju : cefimà volta Tribuno diftribuì in vn’anno 
tre voltc quat'trocento fefterzlpér' ciafcu- 
tìo,che dieci feudi fanno. E petche feguo- 
Bfo àlcune altre parole (pezatd ,-non fi rac- 
coglie bene fe voglia dire hauer diftribui- 
to anche dugehto cinquantamila modi j di 
grano ,ò pure que’ danari à venticinque 
mila perfono . v ; ' 

Nella fcftàcFegli difiribulTelTanta de- 
nari (Eariéntò per huomò à trecentouentf- 
mila pérfòr\e che fanno la fomma di duo 
fmliòni, Ópoeo meno; • ' * ' • -Sfarti 
La fettima è òfeura , ma fi raccoglie ha- 
uer donato à i Soldati che mahdò in Colo- 

nie che faron cencouentimtì#* mille dena- 

- — - • 
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ri per ogni cinque Soldati: e ciò fu la quin- 
ta volta ch’ei fu Confolo. 

I/ottaua contiene ch’eflfendo Confolo la 
tTedicefima Volta donò fettanta danari à ^ 

Ciafcunochepigliauailgrano dalpublico* 

Che più di dugentomila erano . li detti da? 
nari pefauanorvno vna-dramma d'arienta 
fine. 

- ■ Soletta- donar Au gufto altresì per ifeher Scherzo d'K 
zo , come quando diede (dome racconta 
Macrobio^ cento fefterziper vno d quelli • *“ 

Chehaueail giucatofeco alla palla, maà , 

Celiò «rio cinquanta ; ond’egli fcherzando 
diffe pèrche quefto dme ì giuoco ió fòrfe_* 
con vria mano? montano quefti fefterzi da 1 * 
ti a*giucatori dumila cinquecènto feù 1 - 
di. Àltretanti ne fece dare d^m certo Gre- Aftuda d'ritf 
xfo, Che gi r preferito certi veriu Àugufto gli Greco et Aur 
prefe, c nò dièdè de* Tuoi à lui , il Greco gR gufto #i 
lèfletóri ftiàràuiglia , e verìògli : quanti da- 
nari hatìèà nella boria, dicendo fe più n’hi ; 

ttefsi>phì te ne darei; Augufto intefe > e gli 
ffece dare cento grofsi fefterzi. 1 

° Di Tiberio ci è poco che dire effendò Tiberio Uree 

egli flato ftrettifsimo; onde alla morte la- for^afeiato 
fciò nel teforo ventifettemila volte centò a» lui, e dz 
fefterzi , che feflantafei milioni , e cinque- oalliguU co 
centomila feudi fono , quali da Calligula_» fumato, 
auanti che paiTafle vn anno , furono confu- 
sati; tanti ilice Suetonio , ma Dione dice 


44 Delle grandine 

• vn poco più, e che altri dilTero ventitremi- 
la , e altri trentamila volte cento fefterzi, 
che fanno milioni ottant’vno. 

Liberalità Di Claudio Impcradore la prima libe- 
ri Claudio. ra ii t £ c h c yedefle,fii nel principio delfini 
periofuo chequindeci fefterziperfoldato 
fecondo Suetonio, ouer venti fecondo Gi o- 
• . Teppe promife, che fono trecento fottanta- 
» S r, li cinque feudi facondo l’vno, e cinquecento 
fecondo f altro. 

^ew9« prò Nerone fu prodi ghifsimo , ppi che dice 
dightisìm# e Suetonio che altro frutto delle riccheze,e 
lool doait ^ e * j anar | diceua non trarfi, che dello fpar 
'gerii; e molte volte magnanimo». A vn Sol- 
dato pretoriano dqnò dfooimija tetterei 
che fono dugentocinquantamila feudi , 
Agrippina per quella lua inauueduta libe- 
ralità li li fece tutti in vna tauola porre in- 
' \ nanzi, perche vedendoli fi pentifle , ed ei li 

raddoppiò dicendo che non penfaqa hauer 
ne donati fi pochi. Maggior liberalità fià 
quella ch'egli vsò con Teridate di ftirpe 
reale, poiché dice Suetonio ( e appena lo 
r r crede Jchc ogni giorno mentrc.ftcttc in Ro 

ma, gli fc dare per le fpefe ottocentomila 
v nummi, che fono ventimila feudi , c feicen- 

tornila il mefe : che in noue meli che vi ftct 
V , te, furono cinque milioni e quattrocentq- 
mila: e nella partenza centomila fefterzi, 
che due milioni c mezo fanno. Pione gli 

dice 
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dice dugentomila fefterzi che fono cinque 
milioni. Quelle due fegnalatifsime libera- 
lità di Nerone furono da molte altre mi- 
nori di grandilsima fomma auanzate: c di- 
ce Tacito ch’egli in doni cinquantacin^ 
que milioni dilsipò, 

Sergio Galba per congiungere à /iio fa- 
uore tutti i Soldati Vrbani , e Pretoriani 
fece che Ninfidio a ciafcuno lèttemila cin- 
quecento dramme promife,c d gl’altri fiior 
di Roma mille dugentocinquanta : quelle 
ranno fetteccntocinquanta feudi per cia- 
fcuno, e quelle centouenticinque . Erano 
1 Soldati Vrbani che ftauanoinRomapiu 
di ventimila , e più di dugentomila quelli 
di fuori ; 1 armate di mare é altre non con- 
tando;afcendono d Ibmma immenfa ; onde 
d ragione efclama Plutarco che coflui era 
▼n altro Nerone rinato , e che tanti danari 
fenza rouina di tutto l’Imperio Romano 
non poterono farli : altre largheze che fece 
a i Soldati ed al popolo tacciò per breuità. 

Di Seuero Imperadore ne diremo fol 
vna fcritta da Dione, che celebrando i De- 
cennali del fuo Imperio, a ciafcuno del po- 
polo che pigliaua grano delcommune,e 
de Soldati Pretoriani dono dieci nummi 
chevaleano due denoftri fiorini d’oro: fi 
che quello donatiuo più di cinque milioni 
importò. Maggior fu quello di Commodo 

fcritto 
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Doni di Co- {critto da Lampridioche jfèttecentouenti- 
mudo . cinque danari per ciafcuno diede, che ven- 
tinone feudi fono . E qui fia fine à ragionar 
delle immenfe fpefe, donile riccheze publi- 
che,c de Principi. 

Delle rie- Ragioneremo appreffo delle priuate . 
che-ie de pri £ ran0 in Roma afTaifsimi dell’ordine Sena 

. torio,e dell Equefire: quellial tempo d Au 

gufto haueano di rendita mille fefterzi, 

' cioè venticinque mila feudi : quelli dell’E- 

queftre quattrocento > che à diecimila ag- 
giugneano. ed era neceflfario che tanta en- 
trata almeno ciafcuno di quelli ordini 
■pofiedelfe ; ma la maggior parte trapaifa- 
Craflo il rie lia# Craffo cognominato il ricco feome ri 
C0 ‘ ferifee Cicerone ne’ ParadoflìJ folea dire 

n non elfer ricco chi con le fue entrate non 
poteapafeere vn’efercito,cioè fei legioni, e 
poco meno Soldati d’aiuto a pie, e àcaual- 

Errore di Pii ><?• Di qui appare hauer bifogno di corre- 
n i 0# zione quel luogo di Plinio oue parlando di 

Crafiò,dice vna Legione,e bifogna leggere 
Legioni; ed erra ancora nel medefimo luo- 
* ' go dicendo che Craffo hauefie d’entrata in 

. pofiefsioni dugentomila fefterzi , dò fono 
cinque milioni; imperoche in cafe,in ferui, 

' in danari, in vafi,e maftarizie harebbe hau- . 

to purealtretanto ; poiché Plutarco fcriue. 
'ch’egli haueua da cinquecento ra Architet 
;ic Fabbri, l’opera de ’quali affittaua:pen- # 
ù fiam' 
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fiam’ora quante fo/Terograltri per altri v/i 
e di cafa, e per li campi . Si che non è da ere 
dere che /blamente di campi haue/fe cin- 
que milioni.tanto piu che l’entrata di Craf 
fo dopo hauer dato le decime ad Ercole , c 
il grano alla plebe, c vn mangiare , non più *■ 

die fettenyla cento talenti mohtaua, che 
quattro milioni e dugentofeffantamila feu 
di fanno, la qual fomma è molto differente ' 

da i cinque milioni de’ foli campi . l\ mede • • 

(imo Plinio poco dopo dice , che conobbe ; 
molti fatti liberi più facolto/i di Craflo: 
d'alcuni Liberti intendendo, la cui entrata /• • ‘ • 

à trecentomilafefterzi arriuò,che fette mi- .& . 
lioni, e mezo fono ; onde in quel luogo leg- 
ger fi dee che tutta l’entrata di Cra/To du- 
gentomila fefterzi,cioè cinque milióni do- *>■»•■>? 
xo fo/Te. Auueralo Seneca» oue dice che M. ' ; ' ■ ^ 

Catone quarantamila fefterzi meno fenza 
dubio che Cra/To po/fedeua , ma più che > « 
Caton Cenforinore che molto più in facol- 
tà il Tuo proauo auanzaua che Cra/fo lui. 

Quindi fi trae che non molto più didugen- 
tomila fefterzi Cra/To potè hauere, al tra- 
menti fra e/fo, e Catone V ticenfe /irebbe ' . 

ftata gran differenza, contro a quello che 
dice Seneca. Non fi nega per ciò che mol- 
ti in Roma grandifs imi campi nonhauef- • 
fcro,poicheL.DomizioilqualefuàCefare L. Domizi© 
per fucccflore mandato, e/fendo a/Tediato hebb * 

, T • - - 
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Se! padroni 
pofl'edeuano 
mero l’Afri- 
ca. 

.Riccheze di 
1. Cornelio 
Balbo. 


Seneca fu rie 
cedi benic- 
ficrnj. 


Riccheze di 
Cneo Len- 
irlo augure. 

Riccheze di 
al -uni Liber 
<1; 


in Gorfimò , per inanimire i Soldati lor 
promife de Tuoi campi quattro iugeri per 
ciafcuno,onde efsendo quell* trenta co- 
. ortiche dodicimila Soldati fenza i Centu- 
rioni importauano,conuiené che hauefle 
di campi quarant ottomila iugeri. Ragio- 
nali vn iugero quanto vn paio di buoi può 
arare in vn giorno . E in Plinio fi legge che 
al tempo di Nerone la metà dell’Africa 
pofiedeano Tei padroni. Ricchifsimo fiì an 
che L.Cornelio Balbo, ilquale , come fcriue 
Dione, per riccheza , e per grandeza d’ani- 
mo tutti quei del fuo tempo fiipcrò ; tanto 
che morendo al popolo Romano venticin- 
que danari , oucro vno feudo romano per 
huomo lafciò . or quanto penfiamo gli ere 
di e i legatari j haucr hauto ? E Seneca , fi 
come di dottrina, e fapienza 5 altrefidi beni 
efterni fu ricco ; poi che fcriue Tacito che 
egli da trecentomila feftcrzi pofsedè che 
fette milioni c mezo vaglionoima fiì d’ani-r 
mo così ben comporto che non le riccheze 
pregiaua oltre à quanto facea di meftieri. 
Gran riccheze hebbe Gneo Lentulo Àugu 
re , il quale per infino à quattrocentomila 
fefterzijche dieci milioni fono pofsedè,ma 
durò poco elfendo da’ Liberti fuoi fatto po 
uero. Furon grandi le riccheze de’ Citta- 
dini-Romani , ma vi hebbe.Liberti più ric- 
chi , tome Pallantc > ilquale riferifee Sueto 
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or nio efler 4 flato di .trecentomila , e pur fé- 
>cr cóndo Dione di^u attrocentomila feflerzi • 

:o- pofledicore : e altretanto pofledeua Elio . 
tu* Ntireillft Tuo compagno liberto . E fé que- ‘ : 11 7 n - 
sflc fii iì dicftiTopo arricchiti nella Corte : ecco ’ 

;io* altri ricclii non de! Seoato, nè della Cortex / 

può mai della Plèbe inezana. Dice Plinio che C. 

che Gecilio ifidoro.' quantunque molto haueffe 

rio nella guerra ciuile perduto, tutta volta in 

un t^eflamento quattromila cento tredici Ter- . 

:riof ui>tremila feicento paia di buoi , edugen- ,, . ■ ", 

'ani- tocinquantamila capi d’altre forti beitia- 

an» mijafciòr: e in contanti fcfiantamila fefìer- 

icin- zi che.vnfmilione e fetteccntomila feudi io 

1 pfl no; e ordinò che ne’ fuoi funerali fi fpendefr. 

licn fero vndicimila feflerzi, cioè dugentofet- 

:a»l tantacinquemila fiorini d’oro; e oltre, a ciò 

bea pur .douea hauer ville , maflerizie , cafe , p, 

)ót campi. Haueano anticamente gran nu- Gran nume - 

* cK mero di lenii; onde Petronio folea dire per neaao ancia 
'ani- vno fchcrzo del fuo Eumolpo ch’egli hauea me *te, 

:hc« fparta tanta famiglia per li. campi delia' 
fieri Numidia, che hauria prefa Cartagine^,, 

\ u«i E Vopifco racconta che Frodilo quando 
inoli prefe l’imperio , armò.dumila feruifuoi. r 
Belifario à tempo di Giuflinianq hebbe 
topo dodicimila :feruCprpprij ,come afferma *r. T-'f • 
ito- A imonio, Regino, •edaitrii Ateneo dice di. r 

ìric- alcuni Romani ehe/n’fiebbdo dieci, e ven- 
derò timila fQlaniente p.^ic. andafler lor dic- 
i 0 1 D tro. 
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tro. Il numero de gl’armenti > e beftiaim, 
quanto grande foffe , fi trae da quel che di-» 
tediami del ce Vopifco della Villa priuata diValeria- 
la villa di Va no # c h c v j tenea cinquecento ferui, dumila 
{erano. V acche*mille caualli , e capre quimlicimi- 
la. Riferifce Celare che Tito Labieno fuo 
Legato in Francia edificò à fuefpete Cin- 
goli Cartello nella Marca d’Ancona . Di 
Gordiano Gordiano afferma Capitolino che fu pri- 
molto ricco uato cittadino ricchiffimo , e pili terreni 
« Tuoi giuo- hebbe nelle Prouincie che altro priuato 
chi. giamai: fu Queftore con gran magnificen- 

za , ed effendo Edile fece del Tuo dodici 
giuochi al popol Romano , ogni mefe vno; 
oue furono molte fiate cinquecento paia 
di Gladiatori , nè mai meno di centocin- 
quanta . Vn giorno cento fiere Libicevi 
conduffe, vn altro mille orfi oltre a molti 
' * . animali : i quali tutti diede à chi fe li prele. 

. E del medefimo fcriue Cordone che in tut 

te le Città di Campagna, di Tofcana,del- 
rVmbria, delia Flaminia, e della Marca fe- 
. - ce fare del fuo per quattro giorni i giuochi 

Scenici, e i Giuuenali. E qui fia il fine del 
trattar delle facoltà de* priuati : vengali 
alf opere. 

Deirope re dì due maniere erano l’opere de’ Roma 

de Romani. n i :v na per durare breue tempo eper lo piu 
di terra, ò di legno : e vn’altra per affai du- 
rare di materia più (9<b»€9mc pictre,mat- 
ifc ù. toni. 
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|» -toni, ò altre Umili . le prime ò nella gueiv 
i- ra 9 ò fuor di guerra s’adoperauano : nella 
i- guerra erano i fofsi, i baftioni,ripari,torri, 

li teftudini,mufcoli,ecofefimili.fuor diguer 

i- ra quelle fatte per diporto, ò per grandeza, 

o e magnificenza : e di quefte ora particolar 
i- mente lafciando le appartenenti alla guer- 
ci ra,ragioneremo. Quefte erano per fare i 
i- giuochi , e li fpettacoli,Teatri, Anfiteatri, 

ù Circi, e fimiglianti . In Plinio due efempi 

:o non fenza marauiglia di lui per la grande- 
iv- za loro fi leggono. Vno fi è il Teatro di Teatroni 
d M.Scauro, ilquale fdic’egli) fu la maggior M * Scauro. 
o; opera, che giamai fi facelfe per mani urna- 
il ne non folo per poco com’era quefta,ma 
per molto tempo durare . Haueal’vnafo- 
vi pra l’altra tre Scene , oue erano trecento 
Iti quaranta colonne : la parte più bafTa della 
fe, Scena era di marmo con colonne di piedi 
ali trentotto: quella di mezo di vetro con . 5 
d* inaudita fòntuofità , e nella Scena più alta ..i> 

fc tauole dorate raftembranti colonne , tra le 
chi quali erano tremila ftatue di bronzo : il 
lei vano del Teatro capea meglio d’ottanta-» 

raii mila perfonc : e pure il Teatro di Pompeo 

che fu dopo, effendo Roma tanto crefciuta 
ni non ne capea più di quarantamila.il rima- 
ni! nente dell apparato fù così ampio diverti. 

In* di pitture, d’apparato fcenico, che hauendo 

at- mandato per delizie nella fua villa del Tu * 

D a fcula- * 
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-fallano i rimafugfi >e i Tuoi feriii {Hegna^ 
ti fittoui fuoco, arfc per centomila felter- 
zi di robe’, che fono due milioni e mezo. ;■ 
Teatro di - l’altro ffl.quello.chc fece ne funerali dei 
padre Curio ne, iL quale non potendo Scali 
' ro per. ricchezze, e per apparato auanzare* 

fi volfe all’ingegno , e fopra due Perni vol- 
genti fi fabbricò due Teatri di legno gran* 
diflimi appoggiati alle fpalle l’vn dell’alr 
tro: onde li fpettacoli in ambedue in vn me 
defirao tempo farli poteano lenza noiarli 
i : ** >T conlofirepito. Quelli l’vltimo giorno in 
V n fubito furon girati,econ tutto il po- 
polo riuolti , di maniera che ambedue le 
fronti rincontrateli fecero vn Anfiteatro 
v per lo Ipettacolo de’ gladiatori. Della, pa- 
zia dal popolo Romano più che d’altro è 
da maraui’gliarfi, che fidò la fua vita in ma 
teria fi fragile, j ' v . .. j s 
Fonte fatto ; IlPonte fatto da Caligola per la fuagra 
da Caligola. d e fca f u eziandio marauigliolò , poi che fu 
edificato in mare fopra le barche più di 
tro miglia lungo , quanto è da Pozuolo à 
Baia-. In quello à vlo di trionfante col Se- 
nato , e co’ Soldati al cofpetto di tutto I 
popolo andando fece vna cena, e flette tut- 
ta vna notte fra lafciuie,e fcherzhe fu fatto 
in pochi giorni , onde è marauiglia come 
in li breue tempo tante naui, traui , e altre 
■ftròflfoqqi fi facclfero per fabbricarlo: e pu 
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t- àé altro che vna paria, e vanità di Caligo- - ^ r r€‘ 
r- la non fu, nonefi'endo per niun altro vfo 
fatto; e douendofi poco dopo guaftaro . 
lei Simile à C aligola fu Caracalla,ilquale non CaracaBt * 

iu fblo del Tuo , ma di quel de glabri fi Terni 
e; malamente. Coftuiogni volta chcvfciua 

u # # } 

»lf di H orna forzaua gl huomini Senatorii à 
n* fàbricar cafe, e palagi reali oue potefie ada; 

1- giarfi ne’ quali molte fiate non entraua , ò, 
ìe non.fi vedeìia. Oltre di ciò douunque vo->, 
rii lea jò fi credea ch’ei don e (fé fuernare,à farc- 
ia Anfiteatri polititi i,e Circi à loro fpefe era-» 
o- no comandati ; tante erano le loro facoltà. - 
le * Or che de’ lauori, c opere pei* breue tem Ragionarne*» 
ro po fatte habbiamo ragionato, diremo del-; to dell operi, 
a- Maitre , che fi fàceano per durare.Per quelle P cr < * urar 
i è } non falò in Roma , e Italia , ma per tutto! *° teu,i><> * 
na niondo ol tramodo la magnificenza roma- 

narifplendè : imperoché quante Città fii-i , 
ri Tono miounmente fatte?- e in effe quantb 
fi tempij,priagi,piazè, portici, acquedotti, 

di rie, reatri*circi^ altre fàbbriche, per vfo,. 

) i , e dipòrto? oltriii ciò. quanti edifici priuati^ 
e- come difese ville tutte magnifiche e ^ » 

)’l tuof&Di tutte non fi pbòdirejbaftino quel* • 0Ji: ' lcs olit 

t* le di (Roma-, dalle quali delie altre fi verrà 

ro yicQgnMÌone;poLch(;lb,Ct)Ionieàimirarfr 
ie zionq dellador madre Roma, fàceano i Ca-^ v 

re pidogli,le Sia ze,i Palagi ,Ie Terni &, gTAi>) 

,u quectottryi Teatri , eialtre'mrigmficètach 

D i ( £on- 
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Slt# di Ro Confideriamo primieramente il fito di 
mZé Roma, ilquale dice Liuio effere flato da 

gli Dei , e dagl’huomini non fenza caufa 
. - ■*.-* - eletto» c ragiona così . V i fono i colli molto 

falutifcri ; vè il fiume oportuno e commodo 
per portare iviueri dai luoghi dentro ter- 
ra: ha il mare non lungi per le commudità > e 
non molto vicino per fugire i pericoli delle 
armate forefìiere : finalmente è nel mez.fr 
di Italia . Per lungheza : che per largheza c 
quafi nel fine . E pofta in luogo fortiffimo 
da Tramontana, e Greco hauente l’Appen-. 
nino , onde diflfe vn Poeta che li Dei di lei 
iv che douea edificarli, prefer penfiero. La 

formi di Ro fua forma al tempo di Romolo fu quadra, 
dii. pòi fu quafi tonda e (Tendo crefoiuta , e ci- 

w gnendo i fette Colli . Scriuono gli antichi 
che Scruio Tulio à i cinque Colli aggiunfe 
- - ' i due al tri, cioè il Viminale, e l’Efquilino? 

è giraua come dice Dionifio non molto 
più d’Atene fenza il Pireeo ; auucnga che 
Atene con e(To giraua intorno à dugento 
ftadij , che fon venticinque miglia . Plinio* 
di Mi della grandeza di Roma trattando la fa fe- 
nio corro», ^jjdo alcune Tue mifure troppo piccola , c 
al pari d’oggi ; e fecondo altre di giro in-. 
/ credibile ; onde il Ljpfio cpsì lo corregge* 
che Roma ventidue.ò venti trèmflà pam, 
cioè miglia ventitré giraffe co’lteftimonio/ 
\ d’Olimpiodoro cheforiue che Ammono- 

Geo- 
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ti fSeometra le mura di Roma mifurò la pri- 
la ma volta che da’ Goti fu affali ta > ch’erano 
fa miglia vent’vno. Corregafi Plinio ancora Altro luogo 
’ to oue dice che dal Migliaio , ( queft’era vna corrott ** 

do colonna nella piaza romana quafìin me* 
r* 20 della Città pofta da Augufto acciò da 
,e quella fi prendeffero tutte lemifure^ alla 
He porta erano trentamila fettecento feffan- 
zo tacinquc pafsi : e facci afi dire tremila fet* 
c tecentofefTantacinque,che così farà pro- 
no portionatifsimo al fuo detto giro ; ilquale 
:n- eflendo ventitremila pafsi, la metà del dia- 
lci metro fuo cioè dal M igliaio alla portatoti 
La uicn che fia tremila fettecento feffantacin- 
r a, que : e tutto’l diametro fettemila tinque- 
ci- cento paflìjche ventidue miglia e mezo fo- 

cili no . Dcefi altresì l’altro luogo della ter* Altro luogo 
jifc ta mifura emendare, e oue dice dal Milia* torrotto * 
l0: rio allvltimc cafe paffi fettantamila, legge- 

ito re fettemila , che raddoppiato fa il diame- 
le tro di quattordici miglia dall’vna eftremi- 
lf0 tà all’altra delle cafe fuori delle mura : che 
ilo rinterzato arriua al giro di quarantadue 
fa miglia , che pone Martin Polacco : la Cit- 
c tà Leonina e Trafteuere comprendendomi C1 °* 
n- In confermazion di ciò il teftimonio di «noiosi ap- 
re, Vopìfco s’aggiunga , ilquale fcriue ch’Au* pcllato da 
^ reliano accrebbe l’abitato di Roma, fi che’l Leone IIII. 
iin fuo giro quafi à cinquanta miglia àggiu* *)* c 
0 gnea , lo confermano Vittore, e Rufo elic i ^‘ ufc ^ mi4 

. : D a . fimni • -Jmmw 
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Rione Hi Ro Rioni di Roma nVifurando fanno quello 
ma mifuraù dell!Auentinò di giro trentamila qùattro- 
da. Vittore, c ottantuno piedi che fei miglia, e me 

Kui9 ‘ 20 fono: e gl’altri tredici chi-di trenta , chi ' 
di fedicij altri di quindici , altri di dodicr,e 
i minori dVndicimila piedi di giro. onde 
quelli tutti infieme congiuntiva girooi- 
tra modo grande veniano à fare . i 
Ragionarne- Così grande era la Città di Roma :quan 
to de’ Sobor- to folfero grandi i Sobborghi * Plinio lo di- 
ghi. inoftra dicendo che l’habitazioni fparte^» 

aggiugneano à Roma molte Ci ttà:ciò era- 
no i borghi verfo Tiuoli, Otricoli , la Rie* 
eia , Odia, e altrouo . E in fede di ciò fia 
quello che Suctonio di Nerone dice, ch’egli 
Jaluea fatto penderò per fino à Odia le mu 
a: * - xtidi Roma allungare , e quindi condurre 
.oi 1 per vnafofla il mare in Roma vecchia-» ; 

> Della grandeza di quedi Sobborghi Dio- 
nifiocosì dice, Tutti i luoghi abitati intor • 
no à Roma fino Jenza muragliele tanto con 
ejfa congiunti , che vna [mi furata lungheza 
rapprefentano a ’ riguardanti. Dopo Dio- 
nifiofu ella maggiore: e Aridide» che vifle 
*.*\'?* al tempo d’ Adriano quando Roma era $u*l 
fiore, ì’alfomiglia alla ncue d’Omero che 
S’' cuopre non fidamente .le cime de’gl’alti 
.lìti Vu’ monti, ma le valli, e le fertili coltiuazioni: 

-»• «A d > aggiugnendo quella denderfi fino al mare, 
u " ■ $ouc il commune mercato e la didribu- 

-. 7 ^ ■; ** i r *. • ... . / a zione 
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-ziónedi tutto quello che la terra produci, 

• firitrouaua : e tanto grande efiere che in 
«qualunque parte altri fi fermana era nel 
.mezo di ella. Ne è vero quello che alami 
han detto quelli luoghi non efiere flati par 
ti delle». Città, ma ville , e luoghi per dipor * 
to non parendo tanta grandeza di Roma 
verifim ile ; perche ciò dalla gente infinita 
che v era , chiaramente fi può dimoftrare. 

E primieramente da quello ehm quella Che in 
pietra d’Auguflo della quale difopra di- 
cemmo; era fcritto : c anche per Suetonio, §encc< 
oue tal volta trecentouentimila, e più per- 
sone dice efiere fiata la plebe più bada , e _ , ,*>, ^ 
chepigliaua il grano della publica frumen . -nUttHiù 
tazione . Or fé quella era tanta , quanta . . 
penfiamo che douefle efiere la moltitudi- 
ne de ricchi, dell’ordine Senatorio , e del- 
FEqueflre,e della Plebe mezana / Poniamo 
che fodero non altrctanti , ma dugentomù- 
la; onde cinquecentomila fu almeno tutto 
il numero: e aggiugnendo i fanciulli, e le 
dònne che fenza dubbio era il doppio, otre 
tanti ( che così veggiamo effere in tutte 
1 altre Città,) due milioni di perfone vi era 
no almeno . E più i ferui che arriuauano Semi ai pari 
ad altretàtuimperoche non v’era alcuno fi ùberi c 
mefehino che fecòdo i cofìumidi que’ tem pu< * 
pi) non n’haueffe vno,ò due:e i rkchi'come 
Ammiano raccòta, fe ne meuauano dietro 
... le 
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lefquadre. Pcdiano Colla come diccTa* 
cito, quando da vno de’ fuoi ferui fu voci- 
io , n’hauea quattrocento in cafa . E certo 
che ninno de' ricchi Cittadini era,che cen- 
to, ò dugento non ne nutrifle . E Seneca 
racconta che trattandoli nel Senato che il 
modo del vettire diftiiìguette i ferui da li- 
beri , conofcendo quanto pericolo foura- 
flatte fe da i ferui i liberi fòdero incomin- 
’ - ciati à contarli, fare no’l vollono ; onde da 

^ ciò ettere flati piu i ferui, che i liberi fi può 

' ' ~ fare argomento . Dallo che fi può raccorre 
che fra ferui, e liberi almeno quattro milio 
Tu Roma all circa fòfferoin Roma. V erano molti 
fai foreftieri. foretti eri altresì # poiché dice Àrittidc che 
Roma era comevna Città di tutto‘l mon- 
do;, oue tutte le genti quafi da tante loro 
contrade ricourauanfi à quella Rocca, la 
quale d niuno fi negaua , ma fi come la ter- 
ra tutte le cofe produce , così Roma tutti 
gl’huomini capiua. È Ateneo appella i Ro- 
mani popol del mondo , e Roma compen- 
dio , e Cittd delle Città ; auuenga che da* 
^Scitòda* Pontici, e altri in gran numero 
ella fotte abitata . E Seneca di Roma d lua 
: \ madre duellando così dice. %jfguarda 
> / ' quefta frequenta di genti , à cui le innume- 

rabili cafe. di T\joma non fono bafleuolii 
gran parte di quella turba è fuori di fuapa- 
tria,e qui coneorfa dalle Qittadi > e Colonie, 

e fi - 
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i finalmente da tutto 1 l mondo . E al tronfi 
dice, Se ognvno di quelli che Hanno inRo - 
ma, jbjfe domandato onde fei ì fi vedrebbe 
la maggior parte le proprie cafe > e patrie 
lafciate ejfer venuti àquejia Città grandi/- 
Jìma,e beUi/sima. Poniamo adunque con- 
chiudere che in Roma fra feruf , e foreftieri 
abitauano almeno due milioni : ond’erano 
tutti quelli che vi ftanziauano , almeno 
quattro milioni . Nè ofta che allora foffe- 
rodell’altre Città grandi,e di genti fre- 
quenti , e pur non haueano tanto popolo, 
come Alèffandria, che come dicono la fé- Gente chV- 
conda era dopo Roma , e non paffaua tre- « in Aleffa» 
centomila perfone libere (non contando i 
ferui , e foreftieri ) e ciò per cofa maraui- 
gliofà riferifee Teodoro. Perche fi riiponde 
Alèffandria effereftata tre volte minor di 
Roma, auuenga che fecondo Strabone gi- 
raffe appena dieci migliale quindici fecon- Gir» d'Àfcfr 
do Plinio, oltre di ciò non fi dee Città niu- 
ria paragonare à Roma capo del mondo, 
eìediadello Imperadore: Aleffandria era 
frequente per mercatanzia.E quantunque 
ift Roma e Piaze, e Teatri, e Tempij,eTcr- 
me, e Cerchi, ed altri rimili edifici publici 
fòflero, e gran parte della Città ingombraf 
fero; tutta volta vi hauea grandi fsi ma gen * 

te, e quantità di aiftodi, miniftri , foldati, 
c palatini per difefa del Prencipe,e della 



6o 


T>eHe grandezze 


Citta, € meretrici, e giouani dilbnefti*, che 
p pr^zo feruitìanp. Ma dubiterà alcuno cod- 
ine tan-ta gente pafciuta fofle. Rifonde S.e- 
^ ncca cosìfP enfiate à quella Città, neUaqua 

le continuamente per iunghifsimi viaggi la 
turba concorre j ouc fi confuma quello che fi 
ara in tutti i terreni. Siche quali tuctò’l 
mondo nutriua Roma come Tua Metropo- 
li*. H fe rechiamo à memoria quel che del- 
la frumentazion publica di fopra dicem- 
mo , e quanto grano fi confiimafie,' egli fen 
za dubio era il foftentamento di due mi- 
W.’ 5 atr. lioni di gente minuta, c batta. Ma vdia-. 

' mo quello che Ariftide parlando degli ali- 

mentidice. Si fende per r/iezo del vo f irò 
Donde venif Imperio il mare, e da ogni banda grandifsi - 
fero le cofe me ]g e ni on j v i f 0K0 c jjs molte colè necelfa- 
rje vi fomministrano : tmperocbc.dà tutte le 
parti della terra , e del mare è portato à voi 
tutto quello che le /lagioni dell'annoy e le Roi 
gioniy e i fiumi , e i laghi producono: e quel - . 
lo ancora che fanno le arti, e gl' ingegni de 
Greci, e de Barbari . Di maniera che $, al- 
cuno de fiderà filmili cofe vedere fa ài, me (lie- 
vi che ò camini tutto l mondo , <r dimori 
nella voflra Città ,* poiché tuttpfiò cjje, . 
troue ò fi accrefce , ò fi fà, quitti, concorde* 
ed abbonda : e vegonui ogn 'a n rifilante -n am y \ 
c cosi grandi che Roma pare tifai fàrtcMont* 
miine bottega del mudo.. .Qy efte-fa u l’elpa-- 

role 
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roled’Àrifiide dimofiranti ló gran confu- 
maredella Città di Roma. Aggiungo ora 
due argomenti per la gran gente : vno da 
ridere che Lampridio racconta , che Elio- 
gabaJo fece raccogliere tutti i ragliateli di 
Roma i quali furono diecimila libre per 
inoltrare quanto Roma fblTe grande . l’al- 
tro fi è quello fcritto da Eufebio che in Ro- 
ma, per vna gran pefiilenzra diecimila per- * ~ * 
fone il giorno per molti giorni morirono 
di febre efemera : da che fi raccoglie che 
Roma in que’ molti giorni fi faria vota , fe 
la gente non vi foll e fiata abbondanti (fi- r*. 

ma . E per conchiudere è da fapere che in . . ’ • 

Roma tanto popolo era, che à poco à poco ^ 

s’era quali abbandonata Italia per venirui 
e per le frumentazioniqe per ligiuochi , e 
altri Ipalfi e commodi che shatucano'. 

Gli edifici di Roma erano fuperbifiimi. Ragionarne» 
àmarauiglia de’ quali Claudiano ragio- c ‘ # ><le gEcdifi. 
nando rre colè ammira: l’altezajTc^fpazio, ci * 
e la belleza con verfi che tradotti fuonano 
in quella maniera. . ■ . . j v 

Nulla cofa tant' alio in aria>afòmdt^>: - site t 

N e Jpazio /'occbioyM bel/ezat? corz^ y % 

Ne la lingua maggior lode comprende. 

Auuenga che con dotta leggiadria era- 
no quelli edificati ne’ colli ,che à pocoà 
poco declinando tante Città l’vna fopr al- 
l’altra pareano.Ondc Arifiidc gentilmente 
> alfomi- 
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. alfomiglia ad va huomo ben difpofto e gri 
de, ilqual di portar "laltri fopra gl’omeri 
fi diletti. %jsma ( dic’eglQ di portar altre 
Città l'vna posta fopra l'altra è vaga—j : 
e Plinio diceche chil’alteza delle cafe ri- 
fguarda , confelfa non poterfele grandeza 
muna di niuna Città del mondo parago- 
Tempij altff nare . Ma qual folle l’alteza de’ Tempii Ru 
M, tilio ragionando con Roma con quelli v er- 

filodice-». 

D'buominht Dei feconda maàre> noi 
Jiuuicinano al Cielo i tempi/ tuoi . ^ 
Aweufto P o- Augufto feorgendo l’ambizione de Ro- 
fc modo all’- mani nell’cdificare à grande altezaperico- 
ultez-a ilclic jofa per lo cadere, e per altro vi pofe mo- 
ia!*' do fino à fettanta piedi : la qual cola fu poi 
da Nerone quando Roma riftaurò dopo 
rincendio,fcguita_>. Ma quella legge non-* 
n : ti - comprender gl’edifici publici: ed è da cre- 
i ' dere che molti ricchi, c potenti quella leg- 
ge non oiTerualfero ; ò n’impetralfero gra- 
zia^ . 

P#1U belle- Quanto poi alla belleza, e magnificenza 
u delle cafe. delle fabbriche non è.marauiglia ch’ella fof 
fe grandilfima, poiché tutti i piu eccellen- 
ti Artefici che la Grecia , c l’Afia haueflo, 
erano quiui chiamati : c ve n’hauca alcuni 
(come dice Tacito^che con l’arte, e inge- 
gno ardiuano di tentar quello, che non fo- 
ce mai la Natura* Il primo trouatore di 
- * quella 
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, r j quella belleza fu Augufto, ilqualef cornai " 

5 cr j ferma Suetonio,) Rama tanto adornò, e ab- ’ ‘ 1 •• 5 f * 
ì tfl belli , che fi vantò à ragione lafciarla di. 4 rn 

_ j . marmo hauendola di mattoni trouata_> . 
r j. Dopo Augufto vi fu Nerone , ilquale , fc- Nerone fece 
ezJ condo alcuni , mollò da ambizione fcceui a PP ,ccar « d 
„,y appicare il fuoco per di nuouo rifarla e mi ^ c p ° e ^ rif - a ^ 
|l gliore; auucnga che gli parcfle acquiftarfi £ >UOUo , 
, a , gloria fe l’haueffe rifitta , e dal fuo cogno^ 
me appellata. La onde furono per fuoco- 
mandamento à vna certa mifura le cafe al- 
zate , gl’ordini delle contrade, e li fpazij 
^ compartiti : le piaze allargate, e aggiunti- ' 

| c0 , ui a fue fpefe i Portici che copri fiero la fron 
m0 , te a' Palagi; di maniera che Tacito ammi- <• ' * mt 
ra tanta belleza della rifòrgente Roma_> . - 1 i4f \ 

D E Seneca racconta che T imagene della fé-» 

™ licitàdi Roma inuidinfn dirfà n<*r nmffir» ' ' " ‘ * 


^ reDDono mignon : e ru cosi , e tanto piu ai 
5 tempo di Traiano che Roma fu su 1 fiore. 

DlJ Plinio in lode di Roma così fauella . C on- Plinio in lo* 
^ uien ora p affare a i miracoli della nofìra de «li Roma. 

Gittà y e molìrare infame il mondo vinto > 

\ 0 , e f 0 &g* 0 & at0 • cofa tante volte quafi 

^ apparirà ejfere auuenuta , quanti miracoli 
fi racconteranno : ma fe tutti infame in vn 

9. mucchio C/tifi/iYivin /ìAun/tti . yìp vi/i(ccv>n mjpI— 
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Cafliodoro jn vn luògo vnìto fi raccontà[fe_j > . E CaCc 
in lode di Rq f^/xioro parla di Roma in quella fentenza. 
ffl4r ‘Diconoquelll che raccontano le cofe unti r 

che, nel mondo effe re fette miracoli : il tem- 
mi »no-.3>i pÌQ fa Diana in Efefix : il Maufoleo in Afidi 
ir^ v-r, 7; t i Q 0 i 9 jf 0 del Sole in %j)dirla iJatua di Già r. 
’fj.f ue olimpio fatta Ad Fidia: ilpalagio diCiro. 

. + Re. de' ^Medi diMennone opera : i muri dì, 
jB ahi Ionia f atti da Sentir amisi e le Tirami-* 
di d'Egitto. Ma chi / limerà quelle mar a*, 
uiglie vedendo fene tante in ‘lipoma j furono 
già in onori,* tenute per grandi quelle. in—> 

' quel fecola rozo. , ma tejtè farà vero-li dire 

che tutta Roma fia miracolo . Gasìanzo (ài 
Parole d’Am ce A miri i ano) entrato in c i\vma detflmpe- 
mUno perla r io,edi tutte le virturic etto, e f alito insù 
beUeza di ko ^ ringhiere fi fiupi del bellifsimo foro opera 
della potenza romana , e dàlia gran quan- 
tità de' miracoli abbagliato che vedetta-* 
ouunquc fivoltaua, parlato chebbe alla no + 
bilia nella Cortese al popolo ejfendo rivenu- 
to nel palagio con molto fauore : fi gode ua la 
.. 1 n\ v ; :■ ' difiata allegre za—*. Andando poi vedendo 
'.zi-' a H . tutte le parti della Città, e anche ; Sobbor- 
ghi', ciò che innanzi gli fi ficea , quello pa- 
re agli auangare ogni altra cofa.V ide il Tem 
pio di Gtouelàrpeio , che di eccellenza vin- 
ce le cofe diurne : i Lauacri e Ragni ingui k 
fa di prouincie edificati ;T Anfite atra gran- 
- . . pietre di TiuofUil Ranteone quafi . 

VJM 
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fina regione tonda con volta graàdifsima: 
l'alte Ringhiere de ’ Confoli: il Tempio di 
l J{ a oma , e quello della ‘Pace : il Teatro di 
Pompeo, e l’Odeo , e lo fi adio , e i altre belle - 
e marauiglie eternit. In quefte parole 
d' Arnmiano fi raccontano folo quattro té- 
pij , come marauigliofi e principali , per 
che in Roma più di quattrocentouenti- 
quattro n’hauea: fra’ quali n’eran molti 
magnifiche e in varie e belle guife edifica- 
ti . Di quelli adunque principali ragione- 
remo lalor belleza in parte dimoftrando: 
c cominciando dal tempio di Gioue Ca- 
pitolino come) dedicato al maggior de gli 
Dei, vediamo di che belleza e magnificen- 
za fòffe-r. Cafliodoro in lode di quello di- 
ce ch’egli afccfe nell’alto Campidoglio, 
oùe vide cofa Copra gl’ingegni umani . 

Il monte dou’era quello, fii prima monte di 
Saturno, poi monte Tarpeo, epofeia Ca- 
pitolino detto . Ed è da Capere che di due 
forti era’l Campidoglio, cioè Vecchio , che 
nel rione Cello del Circo Flaminio» era po- 
llo , e Campidoglio Nuouo nel rione otta- 
uodel foro romano: il vecchio da.Numa 
fecondo Cafliodoro, fu fatto: e il nuouo da 
Tarquinia Prifco cominciato, e da Tarqui 
nio Cuperbo finito , ilquale ne fece la mag- 
gior partéjjftoicbf dice Liuio che hauendo 
tolta Selfa Fcwneaia a’ >V olCci,n’hcbbc qua- 
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, ranta talenti che ventiquattramila -feudi 
fono; onde pensò di fare il tempio di Gio- 
ue con quella gràndeza e magnificenza 
che al Re de gli Dij e de gl'h uomini, attlni 
\ perio romano , e alla maeftà ancora del 
luogo era diceuole . Ma più.tofto in luo* 
go di quaranta talenti ; quattrocento leg- 
ger fi dee, come altrefì Dionifìo racconta; 
che di quefto ragionando dice che della 
gran preda fatta cinque mine d’ariento 
à ciafcun foldato toccarono : c furono le 
decime date a gli Dei non meno di quat-i 
trocento talenti . Nè Tarquinio lo finì di- 
cendo Tacito che Orazio Puluillo Confole 
dopo fcacciati i Re romani in tal magnili-, 
cenza quefto tempio finì^he potea più te- 
tto dalie riccheze del popol romano effere 
adornato , che accrefciuto. E fc ben Plinio 
dicef dopo che Roma fu prefa da Franzefi ) 
effere flato edificato il Campidoglio di faf . 
fi quadri opera ancora in così gran ma-' 
gnificenza di Roma ragguardeuole , dei 
monte Capitolino, e non deH’edificio s’in- 
tende • Ma vediamo quale il Campidoglio 
al tempo di Tarquinio fotte , che in quefta 
maniera da Dionifìo è deferitto . E polio 
in alto luogo , e tiene otto iugeri: onde da 
ciafcun de * lati è quajidugento piedi : ma la 
lungheria la larghezza di quindici pie diana 
%*. Dalla fronte ebe àmezjodiivelta ver- 
" - * fol 
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udi fò'lFdro romano ( od al palagio per tento 

iio* gradi iafcende) di tre ordini di colonne è 

iza cinto: dagl' altri lati di due. Sono in effa tre ' / , 

’lm nani : quella di mexo a Gioue , le due de la - 

del Uà Giunone J altra à ^Minerua è dedicata* 

no- E fé bene in Tertulliano fi legge il Cam-» 

eg- pidoglio di tutti i demoni efler tempio : e 

ita; appretto P. Vittore che nel Campidoglio 

rlla leimagìni di tutti gli Dei fono:e Cicerone 

nto domicilio de gli Dei lo noma;ciò del mou- 

) fc te Capitolino intender fi dee che di tem- 

iat* pij>d’altari , e di ftatue era ripieno * Dice 

di- il Lipfio che in quello luogo quattro Ca- 

fok pitolini furono, il primo che da’ Tarquinij 

iifj. fu» fatto > e arfe nella guerra ciuile di Siila: 

to* il fecondo fece etto Siila» ma non lo dedicò, 

feit efino al tehspo di Vitcllio hebbe vita, nel- 

0 la cui guerra ciuile filarlo: fu poi la terza 
efij rotta da Vefpafiano, e la quarta da Domi- 
li ai ano rifatto ; onde quattro volte nel me- 
na- defimo luogo Tempre , e fopra le medefime 

<jd veftigia fu rinouato . Era il detto tempio Capaciti <ltl 
’io- capace d’ottomila perfone dando àciafcu- *• 

ilio no quattro piedi , che fono baftcuoli,* auué 
jjb ga che Polibio à ciafcun foldato armato 
jk in battaglia ne dia fei*. l’ornamento fu fon- 
di tuofo, e vario fecondò i tempi . Dice Liuio Ornament» 
ili ch’cflendo fiati puniti alcuni vfurai, di <j«l Campi* 
ui quello che al publico venne , ne furono da d0 * lia# 
tr gl’EdiU fette nel tempio le foglie di bron- 
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IO, e i-vaft d’arierttó per tre altari^rtclla I 
Ji me di Gioue, e che nella tetta pofcro n 
©ione con le quadrighe . È altroue-.dùse ti 
che da gli Edili le quadrighe vi furono po- n 
fte d’oro : e-.-in altro luogo che gli Edili f< 
mifero inetta tétta del tempio feudi dorati fc 

• i . 1 !' « a r*r\A nAr A- 


tratti di pene di Pallori : e altroue che nék 
Campidoglio i feiughi indorati foron po- 
fti da Gneo Cornelio , e dodici feudi dora- 
ti, e due ffatue da. gli Edili delle pene di 
qaclli che facendo endiche di grani hauea 
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racconta che disfatta Cartagine furono 
indorati i rtraui del Campidoglio : e altro-* 
ueclieCatulo il primiero fo che le tegole 
di bronzo del Campidoglio doraffe: delle 
quali parlando Seneca dice il Campido- 
glio fopra gl’aiti tetti di puro orojriluce- 
re : vi furono altresì corone d’oro^vittoriffj 
candelieri, vafi, e altro. Q.uefte cofe tutte 
("come riferifee Dionc^foron leuatè > c Au- qi 

, gufto altre affai migliori ve, ne ripofe re- - 
cate.dalla preda d’Egitto : nel qual tempo. 
Auguftó nel tertipio di Gioite Capitolino 
mite i e donò fedicimila libre d’or a , ecin* 
quantamila fefterzi .di gemme : quelle vn 
0 milione , e fecentomila ducati : e quelli vn 
' ; milione , e dugentocinquantamila impor -I 
‘ * tàno; quello non contando che nelte dive* 
alile nau idi Giunone., c di Mine macerò» 
w 4 i E Jfe 
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tilt E vitimamente dopo che fu dà Diofìifio 
iic 'rifatto oltre alle co] chi ne bellifsime venu- 
la -té d’ A tene , dice Plutarco che folo in dora - 
po re v’andarono più di dodicimila taléti che '• 

:dii fono fette milioni d’oro e vn quinto* onde 
rat fc riue Procopio che Gizerico Re dò* Vani 
nt dalioltr’à molte riccheze di Roma portò 
po in Affrica la metà delle tegole dorate del 
Campidoglio. Ne folamente il tetto erà 
ìc i dorato > ma le-porte altresì , le quali vi ri* \ 
nei* mafero fino al tempo di Onorio Impera- 
ié dorè. MaStiliconeafciutto di danari gl- Stilicone fy* 
d» trfei del Campidoglio di tutte quelle pia- f* 1 .® 

Ino tffre d’oro di molto pelò fpogliò, tra le qua- J io amp ■ 
odi li fi crouòfcritto. Per vn Re infelice fon ri 8 ° 

Jet’ Jèrbatt-*. come auuenne perche Stilicone 

ido non~molfco dopo infelicemente morì. 

uef II Panteone che hauea le tegole di brotif Rotondi . * 

r0 20 dorate da Agrippa genero d’Augufto 

ute Riedificato, e ancor oggi la fua belleza 

Ao : quantunque fpogliato e priuo d ogn’orna- 

» p mento , fi vedo . A leuni dicono che Pan- 

mpo teonc appellato fbffe dalle imagini che ve- 

,1ìjj rano di tutti gl’iddi j: altri dalla forma ton 

<jt da raffembrantc il Cielo . Della fàbbrica 

c v« d’effononfa mefìieri ragionare vedendoli 

livs bello, c interoie Scbafliano Seri io eccellen 

poh tifiimo in quefto mefìiero Io fri ma efempio 

dq& vnico della perfètta archi tettura vedendo- 

^ fi in elfo mirabile l’artificio , elapropor- 
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zione effondo largo piedi centoquaranta 
quattro, e alto altretanto., Ha perduto 
molto di belleza rimanendo affogato dalle 
rouine > che doue prima per molti fcagl iò- 
ni era rileuato, teftè per molti fi fcendo. 
fu il Paotcone ar£o la prima volta nell’in- 
cendio di Tito , e da Domiziano rifatto: 
fc non molto dopo Traiano fu percoffo dal 
fulmine» ed effondo medefimamentearfo, 
fu d a Adriano rinouato : e da L. Settimio 
Seuero » e M. A ntonino altresì rifatto , co • 

~ me ancor oggi fopra la porta d’effo fi vede 
fcritto 4 Vlt imamente nell’anno del Signo 
re 607. fu da Bonifacio quarto con miglior 
~ vfo per tempio della Beatifsima Vergine 
dedicato. ^ r? Y 

•Del temalo Conuiene appreffo ragionar d’altro tem 
« Roma . i m peroche i Romani n’ergerono vno i 

Roma quafi d vna Dea celefte per la fua po- 
» tenza . ciò hebbe dall’adulazion greca ori - 
gine , per che quelli di Smima per gra- < 
tuirfii Romani fecero vn tempio in onor < 
di Roma , e altri poi gl’imitarono , corno j 
gl’Alabadenfi , i quali di più ordinarono 
ogn’anno giuochi in onor della medéfima-» 
Dea. E ne’ fatti d’ Adriano fi legge ch’egli 
il tempio della Dea Bona, e il Coloffo per 
opera di Demctriano architetto trafportò 
dondegli era, al luogo oue poifu il tempio 
della Dea Roma, c che à ciò fare ventiquut* 
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trò EIc£ai«f's’adopcrarono.E nel copendio 
di Dione fllcgg e che Adriano il tempio di 
Venere, c quel di Roma edificò, e ad A poi-» 
k>doro eccellente architetto ne mandò il 
lo difègno , onde conofcette che vn’opera fe4 
H’ii gnalatà, e nobile fi potea far fenza lui , il 
quale come gli piaceffe addimandato > ri* 
fpofe che il tempio voleua ettere più alto , t 
più capace, e concauo , acciò con più bella 
profpettiua nella via facra s’alzafle , enei 
concauo rinchiudette macchine da poterli 
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Si? re. Era quello alle radici del monte palà- 
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- Appretto viene il tempio , ilqualè dopo M tempio 
le guerre ciui li fu da Vefpafiano dedicato 
alla Pace , che piedi trecento hebbe di lun- 
gheza, e di largheza dugento; il quale Ero* ^ 
diano dice la più bella opera , e maggiore 
di quante n’erano in Rema, e ricchittimo,e 
d’ornamenti doro , e d’ariento ripieno . fu 
edificato da Vefpafiano nel principio del 
Tuo imperio, e dopo il fuo trionfo come coti 
quelle parole Giofeppe dico. Dopo il 
trionfo , e ììabilimento deli' Imperio fece il 
tempio alla *1* a ce più prefio , e più beilo do* 
o p gni credere ; imperoebe di gran ricche fo » 
po' pitture 9 fìatue , e di tutte le cofe degnanti 
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chi , e di tutto l mondo nobilifsime I adornò f 
V ipofe # vaji d'oro del tempio dcGiudeùma 
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Delle piare 
ouer fori , e 
fue belleze. 
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là lor legge , e i veli d'oro del tabemac'okxfa* 
te riporre nel fuo palagio ; Cosìdice Gio»-> 
Téppe, e Plinio vi s’accorda lpefìp narrando 
che nel tempio della Pace erano: le più bel- 
le, e rare opere che fi trouaflero. Quello al 
tempo di Commodo come riferirceli rodia 
no , dopo vn piccol tremuoto ò fofle tocco 
da fulmine , ò da fuoco forco dalla tèrra»* > 
in vn attimo tutto arfe con tutte le cofe che 
Vi erano,e ipezialmente la libreria.e ciò fia 
detto de’cempi \ à baftanza. 

* Diciamo teftè delle piaze de’ Romani, e 
Greci, Fori appellatele quali nò àcafo era 
no edificate come le noltre ; onde Vitruuio 
così dice. / Greci fanno le piaze in vn qua- 
dro con JpeJj'e colonité , e doppi portici , e f fi- 
do r nano di capitelli di pietra > ò di marmo 
con volte Jòpra t e anditi da pajfeggiare. Co- 
sì dice che lefacicno i Romani , ma non-* 
quadre *inè con fi fpeflfe colonne j ma il ter- 
20 deliaiargheza più lunghe; e quelle attor 
no grandi edifici haueano , che rcndeano 
più adorne . Erano i portici, di ce Vitruuio, 
doppi, lo che per alteza,e per largheza può 
intenderli , pòi che le colonne di fopra or- 
dina minori la quarta parte di quelle di fot 
to, douendo efler quelle per lopefo fofte- 
ncrc piùfode; onde per alteza due ordini, c 
per largheza tre, quattro , e cinque ezian- 
dio-faceaufite feriue Capitolino di G alieno 




k 

loe 

do, 

,el- 

il • 

>al 

iia 

:co 

->» 

die * 
tk 

ii»« 

eri 

ittio 

U 

0 

a 

Ol> 

tei' 

ttff. 

m 

# 

può 

[or- 

ili* 

* 

ni/ 

Ì3t 

le# 


/ 

diKomt. v 7J 

Cji 

ch'egli haueua ordinato.d’allungarc il por- 
tico Flaminio fino al ponte Miluioper far- 
lo con quattr’ordioi di colónne, ò cinquo. 

Erano di due forti in Roma le piaze : ci- ^ " 

uili.oue fi.trattauano i negozij , p le liti : 
c venali oue flauano le mercatanzie, e altre 
cofe per venderli com'era il foro Su ario,, il 
Pifcatorio, Boario, Oli torio, ed altri: c tato 
ne gli vni , come ne gValtri . fori erano iris 

dotti, e i ragionamenti, ma più ne ciudi . 

Tre furono ì fori cibili: il Romano; il Iulio; ri Cium!. 
c l'Augufto i ben che Marziale nomini per 
quarto il foro Trafìtorio da Domiziano co 
minciato , e poi da.Nerua finito , c dal fuo 
nome il foro di Nerua anche detto.! raiano 
v'aggiunfe il quinto, e nomollo dal fuo no- . 
mc.E breuemente di tutti parlando, e inco- 
minciando dal Romano detto fòro vecchio oai*- 

rifpetto à gli altri dopo effo fatti, e foro ma 
gno per che era il maggiorai quello da Ror 
molo fra’l monte Capitolinp,e! Palatino fu 
fatto , al quale i tempi j capitolini che furo- 
no fatti dopo , fouraftauano. L. Tarquinio 
l’adornò,c di portici, e botteghe lo cinfe: e ■ ‘ , 

glaltri poi dcfiderando di fare apparirò 
qualche loro opera in così illuflre luogo, lo 
fccer più bello. Strabonc dopo haucr loda- 
to il Campo marzo dice così . Chi vedrà 
tutte quefìe cofe che babbiam detto , filmerà . ^ 
tutto' l re fio diurna effer nulla rijpetto à 

ave fio 
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1 , •quello Cdmpo; e i Urne dèjtmo poi andrà nel 

firò vecchio, * vedrà tutte quelle maraviglie 
che vi fon congiunte conte i gran palagi, i 
■ c tempif , i portiti , e'I Campidoglio co' tempij 

«i fa°h e le loggie di Liuia y facilmente di tutte 
le cofedettejC di ciò che fuor di Roma veduto 
haue a 9 - t fi ( corderà . E Stazio vi pone il Co- 
lorò di Dominano, ch’era vn gtan cauallo 
di bronzo con la fua ftatua fòpra:e dice che» 

. ... era dirimpetto al palagio di Giulio, e da-. 

* U1 vn lato il tempio d’eflb Giulio ( fé ben altri 
dice nel mezoj dalPaltro il palagio di Pao- 
lo, e di dietro il tempio della Concordia.# 
è di Vefpafìano èrano lotto al Campido- 
glio. * ' ' • .. 

Foro lulio. jj foro Tulio fu fatto da Celare , il quale> 
comperò il fuolo centomila feftcrzi che due 
.. . . milioni, e mezo fónòrcosì dicono Suetonio» 
e Plinio . Dione dice quello foro più bello 
del Romano. A miniano innalza molto il 
Romano, e dicelo foro della potenza antica: 
fti queflo oltre al tempio della Pace vicino 
al Romano . 

Foro d Augu jj fo ro d’Auguflo è porto da Plinio fra-» 

• l’opere fue maggiori.-fecelo infierirle col tem 

, pio di Marte vendicatore . Hauea quello i 
' . fuoi portici da’ 1 ati , in vno de* quali tutti i 

He latini da Enea cominciando per ordine 
p * rtJvedcano,e nell’altro i Re romani tutti , e 
Capitani illurtri in rilieuo di belle rtatue in 

fem- \ 
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. Sembiante trionfale da Romolo cominciati 
do , fra quali la ftatua d’eflo Augufto co' 

Tuoi fatti, e titoli rifplendea; oltr a quefto 
altre ftatuc bellifsime vi furonorperche Pau 
fitnia vi pone la ftatua di Miflerua d’auorio 
nell’entrata, dicendo ch’eflò Augufto, c gl* 
altri Principi vi conduftero da qualunque^ 
parte magnificentifiimi ornamenti . Era-» , 
quefto di cofta al Campidoglio oue oggic 
la Chiefa di Santa Martina. , ■ 

7 II foro da Domiziano cominciato, e da-» Poro di Ner 
N erua finito, fu fòro di Nerua,e tranfitorio ou " Tr * 

appellato: dicendo Lampridio che A leflan- ltono * 
dro pofe nel foro di Nerua Colofli d caual* 
lo , e a piedi d gllmperadori coti i titoli , e • ’ 
colonne di bronzo, oue fi leggeano i lor fot* 
ti egregi, imitado Augufto che nel fuo foro 
gl’huomini illuftri con i loro fatti quanto 
per lui fi potè, mandò ad eterna memoria- 
Vi erano di bronzo le colonne, e *1 tetto » 
e la volta fecondo Paufania,il quale raccon * 
ta d 'alcuni edifici tutti di bronzo fuor di 
Roma,comc il tempio di Minerua in Ifpar- 
ta detto Calcidico. Era quefto foro di Ner- 
ua fra’l Capitolino cì Quirinale , e diccafi 
tranfitorio, perche da eflò nc gli altri fi tra- 
paflaua commoda mente . t 

Il Quinto foro detto Vulpio fu fatto da Foro Vulpii 
Traiano: chente egli fofle Ammiano ne fa_» * 
fede appellandolo (ingoiare cd ificio fiotto ’d . , s!e ' 
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Ciclo, inte Altura , c opera gigantea impoA 
^ fibiled. din! , ò imitarli da gli huomini < È . 

t ' Cafilodoro lo chiama miracolo. L'architet 
to fu Àpollodoro artefice eminentifsimo 
fatto poi da Adriano per inuidia vccidcre. 
Hebbc quello i Portici con colonne altif- 
fimc, e oggi ancora con marauiglia fe ne ve 
de vna che nel mezo era, alta cento vent’ot 
to piedi , Erano per tutto intorno intorno 
in cima delle colonne caualli, e infegne mi- 
T litari effigiate , edera te con motto . EX 
” MANVBIIS.e ciò riferifee A gellio. 

E deefi altre!! credere che le flatue da An- 
v tonio pofteui d’alcuni nobili Romani che 
/ nella guerra Germanica morirono , fòffero 
dorare. E Vittore dice che altre!! v’era vii 
tempio , e vn caual di bronzo con la ftatua 
di Traiano: c altrraffermano eh eziandio 
" v’era intorno la Libreria . 

. T Viene teftè il ragionamento delle rerme 

6 e crmc e delle Ringhiere: ìcquali Terme quato ma 
' rauigliofe follerò •, ne fan fede le rouine eh*- 

infino d oggi fi vedono delle Antoniane , e 
Diocleziane.ondc Ammiano ammirando 
tanta grandeza edifici rafiembranti Prouin * 
eie le noma : e Cafsiodoro le appella altrefii 
marauiglie.A quefle eran congiunti porti- 
' V ■ / ' ci, bofehi, c loggie,onde fi poteano dir pro- 
uincie. Iu alcuni rottami d’Olimpiodoro fi 
leggono quefte parole . 1 bagni pubi tei era- 
no 
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yto di JmiJùrata grandetta : nelle Antoniane 
flauano in ordine mille feeento feggi di mar- 
end per lattare aitanti huomini in vna fiata . 
d Molti, pm in quelle di Diocleziano di gran 
lunga maggiori. Quanto poi torte lo fplen- 
dote , t e 1 apparerò vdiamo Seneca che così 
dice . Gli par d ejfer pouero, e vile, fi le mu, 
radi grandi , e preziofigiri no rivendono: 
fiji marmi venuti d'<AleJfiandrta con in - 
cromatura numidica non fon diuifatefe non. 
V è intorno vno fi rizi amento di vari colori: 
fila volta non è inuetriata .-file no lire pi- 
fiine non fono di marmo .paria , e tafio che 
prima ne Tempi/ de gli Dei erano guatati 
tmgWfomarauiglia: e fi ? acqua non è ver-, 
fata per. condotti d'ariento . Or fi ciò voglio- 
no i plebei , de bagni de' libertini che diro l 
quante fìatue > e colonne vi fino non per fo- 
(tener pefo, alcuno , ma filo per ornamento # 
Ipefa lqua#t\acqua fi e udente per gradi con 
mormorio ì. Siamo venuti in fomma in tal 
dille afe za ohe non vogliamo più c alpe Bar e 
fi nonge 'mme<Dicc ancora il medefimo Se- 
n£qa;Che floa bagni, ma gran palagi di Pria 
eipi rafsenibrauano. E ftazio del bagno d- 
Etrufco dice che noi^vcra nulla di plebeo* 
madie l’acqua padana per canali d’ariéto, 
e riluceano le volte di vari colori di vetro. 
Narra anche Plinio ch’iniino alle ieggiole, 

pausate hauc^no d’ariento. Or fé i. 

* % *1 « 
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bagni de^priud ti erano fi fòntuofi, t ricchi » 
quali cfier doiicàno i pùblici,e de’Principi/ 
Publio Vittore conta che in Roma erano 
> dodici bagni publicichelauanano in dono* 

oltre a* prezolati molti . E Plinio dice che 
M. A grippa nella fua Edilità n’edificò* ai po 
polo cétofettanta fenza prezo: e foggiugne 
che à fuo tempo erano crefciuti fenza noitìf* 
ro * Lauauanfi in quefti ogni giorno chc^i 
Così era l’vfo , e in particolare quando VO* 
frano cenare ; onde Artemidoro dice che al 
fuo tempo altro il bagno non era , che viù 
palTare alla cena ; è che chi più fiate il gior- 
no mangiaua , più fi lauaua—r. E fi legge 
che Commodo Imperadore vft giorno otto 
volte entrò nel bagno per altretante fiate 
, mangiare. : » 

Delle R,V Delle Ringhiere quelle appellate Iulie 
ghiere. erano oltramodo magnifiche: auuenga che 
le vecchie non fo fiero in tanto onore. Era- 
no quelle in aito porte , oue per molti gra- 
di s’afccndea , dalle bande de* quali ve- 
deanfi le ftatue de" Principi antichi v» ed 
era la lor bafe ornata de* Roftri delle , 
ui portati dalla vittoria Ateniefc 9 onde 
itortri furono appellate . Sopra qilefte falia- 
no i Magiftrati nel principio , e poi nel fine * 

{ del loro vffizio per falutare il popolo: e più 

anticamente per ringraziarlo de* riceuti 
\ onori . Ma da feao {blamente pe* fàllica- * 

• - - r/» 
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li , re, e per giurare IVfficiQ; e per quanto da 

pi/ Claudianò fi raccoglie, fedeano . 

ino * Del le datile fidiràapprefso,e della dili- Delle A a tue 

no, genza in cuftodirle . Quefte in Roma era- e lor cu/Wfci 

à* no infinite, onde nè luogo publicp nè edifi- 

Ipo ciò vi fu che non n’hauefse . EdiceCafsio- 

gì* doro che non meno ftatue erano in Roma^ 

M che huomimie che i primi a ritrouarle iru. 

*j Italia furono i Tofcaul . Vera anche gran ' 

# n ^mero di pitture eccellenti , onde Publio», 
teli Vittore ferme le pitture,e ftatue efsere ftà- 
vii tc lenza iioucro • Di quanto prezo fofsero, 1 
rior- ma teria loro ne può far fede. , perche ol- 

tt^ all infinite di marmo,c di bronzo , afsai 
otto ve n’hauea d’pro, c d ariento , e d’auorio . 

(iatf Domiziano non volle nel Campidoglio fta 

tue fe nond oro, c d ariento, di pelo ( come 
ulit da Stazio fi raccoglie/ non minore di cen- ' 

!<* to libre; E leggiamo che à Commodo Im- ’ , 
pi pcradore fu dedicata vna ftatua d’oro di 
a* mille fibre con vn toro , e vna vacca . onde 
« da credere quel luogo di Trebellio, efser 
\ i corrotto, aue dice che’ 1 pop.ol Romano v‘ * 
e Di* cre * sc nel Campidoglio innanzi al tempii 
^ di Gioue vna ftatua d’oro à Claudio In*t 
ili*, pcradore di dieci libre: che fi dee leggere 
,0 mille : altramcnti molto farebbe fiata r ih * ix * C: ” ; ^ 
,«jj dicola rifpetto al luogo , e d tutto’l popoli " 

; r g d *omatiq,ei gran Principe. L’errore è na- 

jp t0 dal quello carattere «e per die-» K ^ ' 
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Delle fogne , 
ftrade e ac- 
quedotti • 
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ci , che mille dinota , come in molti autori 
fpefso adiuiene . Racconta il medefimoche 
allo ftefso Claudio fu pofta vna colonna 
d’ariéto di mille cinquecento libre con vna 
(tatua vittoriofa fopraui . E A miniano così 
dice. *2 \oma $ empie ua di flatue , per che 
era à ciafcuno lecito farfi ritrarre in fattola, 
à in marmo ji Òin metallo ylo che fu poi da-, 
Claudio proibito , e fatto leuarne di molte-* 
dalor luoghi , e altroue portarle : e ordinato 
che niun priuato perl'auuenire pone/fe Sta- 
tue fenza licenza del Senato ;fe pero non-* 
baue/Te qualche opera publica racconciata , 
ò fatta. Proibille Claudio per che tante ie 
nc foceuano , che in vece d’ornare occupa- 
uano , cd impediuano la Città . E da que*. 
fto eziandio fi trae quanto fofsero grandi 
le facoltà de’ROinani . Tante ftatue e da* 
riento, c d’oro dàH’efser facilmente rotte-», 
erubate erandifefe dalla gran pena > e dal- 
la <rran..cuftodia de’< Soldati Vrbam, e de > 
Vigilanti-, chd attornoperRoma andaua- 
no^ oltre al Prefetto co’ Tuoi foldatichclj 

chiamaùalaGomitiua romana, come nel 
fettimo libro dice;Gàfsiodoro. / ■ 

Le fogne, gh acquidocci,eie ftrade ezian 

dio in Roma furono marauigliofei Diom- 

fio ferine che la gradeza di quello Imperio 
appatifee da quelle tre magninceuisiroe» e 
ftupend^simc opere, non fole» per lo bifo* 


Si 

• £ndfjjma>p^^ i) r - 

' -i [ LeSttadefuron ia*oltifèime, .e lunghifsir 

mc ^ e di gran d^Ujà&fc nonfolo in Roma, 
ir*a.per Italia tutta. rDjegn&di .fìupore ira 
l’alce! ét.r A. ppià.>7ddU /piale: così dice^ Via Appi* 
? Brocopit>« ‘BeJifario condujfe fyferciio'ptr «fiubelleia 
l ItwwLaùria à\marwwanea Ja via Appi* 
lafiimdn Fu. quatta daiAppio QcnJorU* 
u fai fa t dlttadal. fino mina ; lafualungbez :- 
u z&yèisqvanto pm - tri t ivqù.a. giorni vn huo- 
f niarj^fditostamminarfiì fyda ^ornava fino 
** àCapua ;; lafm 'larghi è. qua ntodue car- 
u rirpncQntrandofi'pofibnù^commoda'menU 
w ' E que&arpwyfo, tutta d'altra è 

^ maraùiglioja^ rfeiape lApp.io di lontani 
P 1 ’ paefifilcb Aurifrimcfect; aònduprti &ffac- ■ v 

“J ckizmf dlitaia' tariti ksrn. kànwfhb, che le 
w diretti filic’ate dalla naturo* e per tanti fi- 
^ ‘ teli *alpfttàtC') -^fiaUuta’.jk $arr.rtte,rebe* 

& fìtti rf0ri.fi fi om méttono , ni perdono dille or 
$; turriti .'; Fin . quiiPròccrpi^ . ì QW& «fnefla 
& aitfé;yi^jdi ghiaie* e ^ii^dc^rninuta/atte,# 

& yen’hàtica, j fchercairduceMno nelle.più pria 
d clpai^ipiiti: di -Francia^ . , ‘ Batteanodalje 
0® bandai ogni tanto pietre dà poteruiji 
viandoatiidc’ peli ifgtàtiacfi i&jC; ripofatc f .p 
iaf mòntftrfòà^auaUcnld^l^f ^ ejpiù pietfkfe £ 
ni* rade, érà^a feri tte> le- naiglìà per vule 3 e con 
ri® fer.óQd&f yiahdàmiw Là? Via Appiailften- 

dea dalia pdrtj^ Caperia fmp ì Capwa ,<p;r 

fa ■“ '~1W F che 
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che non più oltre in qiièl tempo paflàit* 
lo Imperio . fu poi condotta fino i Brindi- 
li *, non fi sa fe da Giulio* Gefare che come 
dice Plutarco , ne fu curatore , e rrtoltpvi 
•fpefe , ò pur da Augufio, ilquale molte peii 
Italiane fece , come Strabone nel quinti 
libro , e Tacito nel fecondo de grAnnaii 
affermano. Fu larga almeno venticinque 
piedi , e le pietre di vari?' grandeze il con 
lor del sferro rattomxgtfànti y come ancor 
oggi in molte parti fi vedono le vefligia. - 
Quantunque quefta tùttei’altre per fama, 
cperlungheza attan^alfe per che in Gre* 
eia , in Alia, e oltre mare conduceainondr* 
menamolte altre ve n’hebbe à quella non 
Vii Filmi- molto inferiori ^ come-la Flaminia che an- 
dauada Roma fino à Rimini, e di quiui in 
Aquileia ve quanto alguarnime^to non 
falò in Italia, ma nelle Prouincicvimoke 
finiiÙn’erano. Scriuelfidoro che i Cartai 
ginefi furono i primi i far di fatti leUra* 
■de: mai Romani poi ne fecero quali pèr 
tutto’l mondo 'E Strabone dice che con 
tagliar i montile riempirle valli fbeer le 
Vie , onde i carri andattero à pigliare quel 
lo che era recatodalle naui . Haueati que- 
lle dalle bande le fepolture che conia lo* 
robeHeza per le dotte e vaghe ifcrizioni 
pafeeano glocchi-yé granimi,e lo viag-i 
•gfi) men lungo* 4 rincrefeeuolc . rende ano 
£4* i a Vi- 


nta. 


f 


- 


• ~ di Roma. ' 83 

a : viandanti . ; \--* 

Venendo à g’’ Acquidocci è da fapere-» 
che Roma fico fenz’efsi molto tempo, ba- 
ftandole il Tenere, c alcune poche fonti 
natio . Dineriàta poi grande , e popolo* 
w fa conduce l’acqua altronde per canali fo- 
^ pra le arcora di mattoni : la prima fiata 
ì# rannodi Roma 441. quando Appio Clau- 
co dio Cenfore incominciòle ftrade , ilquale 
co: anche fu il primo a fare in Roma gli ac- 
ia. quidòcci . onde fu l’acqua detta Appia dai 
nft fuo nome , e condotta circa vndici miglia 
lontano : acc refe iuta poi ih gran copia 
é non folo per bere ,’ma per li bagni , tinto- 
ne rie , battaglie nauali , e Circi ; tanto che 
in non v era ninno che ò in cafa, ò nel vicina- 
li! to non n’hauéfie gran copia. Pareanoffcri 
n« uc Strabone jper Roma, e per le fogne feor- 
ols rere i fiumi, ‘perche -quafi ogni cafahauea i 
fl* Tuoi condotti . E Plinio dice che chi hauef- 
b fe l’abbondanza dell’acqua di Roma ben 
pc confiderata nel publico , ne’ bagni, nelle pi 
coi Teine , nelle cafe , ne’ rufcelli > né 1 gl’orti, 
iti nelle ville : e altrefi le arcora fabbricate 
f per condurla da lungi , i monti cauati ,le 
valli ripiene , haurebbe confefiato non eC- 
ilo fere mai fiata cofa in tutto ’l mondo tanto 
io* marauigliofa Càfsiodoro ammira in tor- 
isf n o à cjuefti condotti due cofe fingolari , la 
io fabbrica , e la falliti , e che mólti' erano 
v-'- Fa lar- 
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larghi come fiumi, di pietre così falde 
dure che gl’haurefK (limati letti naturali a 




tanto impeto d’acqua tanto tempo refir 
(lenti . Frontino gli dice, della grandeza 
deU’Impcy'io. romano indizio principale, 
nè folo in Roma , ma iti molte Colonie , e 
Città maggiori fimili condotti fi vedea- 
no. Furono quattordici ( come vuol Pro- 
copio , quantunque Vittore ne ponga ven 
ti sfatti di mattoni , di largheza , e alteza 
jtalc che commodamente vnhuomoàca- 
uallo vi camminaua per rordinariojperche 
s’alzarono archi in tal luogo ballo infinp 
à centonoue piedi , e ve n’hebbe di quelli 
che vennero quaranta miglia per luoghi 
ineguali di monti , e di valli ; in maniera 
che Rutilio gli nomina riui in aria , e mon- 
tagne . E fi vedon fin oggi vicino à Sub- 
bi aco le volte de gli acquidocci di Clau- 
dio , e certe colonne grandifsime che] le 
reggeuano : delle quali Leandro de gli Al- 
berti che le vide, dice cesi.' E del tutto in~ 
credìbile la marauiglia di que fi' opera , ni 
può l'ingegno ornano imaginarfi cofa mag- 
giore , bauendo canato per tanto Jpazio . le 
vifeere de monti. E Plinio diceche quello 
acquidoccio incominciato da Calligola , 
c finito da Claudio , tutti gl’altri di prima 
auanzaua : poi che per quaranta miglia 
4 tanta altera afccudea, chetuttiimon- 
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14 ti di Roma loprauanzaua , e trecentomila 
ilii fèllerzi collo, cioè fette milioni e mezo.. 
‘é Dice anche Caflìodoro di queft’acqua 
lez: Claudia in cima del monte Allentino per 
i!<: tant’alteza condotta, che in cadendo pa^ 

e,i rea che vna balla valle adacqualo . A ra- 
dr- gion dunque Frontino le chiama piraroi*. 
?ro di d’acqua, e Plinio miracoli inuim^ii 
vfl qual Plinio fcriue altresì d’altri laghi, e 
tei: d’acquidocci marauigliofi , le cui parole 

[a fon quelle . iA grippa ranno che fà 

:0 Edile hauendo aggiunta l'acqua Vergine 
fa alf altre ri fi aurate co' loro c on dotti, fé ci~> 
jeli fette cento laghi y e centocinque acque Jorgen- 
jod ti, e cento trenta C a fi eli a , che molte per 
ier, f ornamento magnifiche rijplendeano : e in 
1$ que fi' opere pofe trecento ftatue , e quattro - 
;uj cento colonne di marmo. Quelli fettecento 
[ 3I laghi che Plinio racconta, furono lòlamen 
t 'j te fatti da A grippa : per che mille trecen- 
ti 1 tocinquantadue ve ne furono : ed eran-. 
A quelli ricetti publici , oue per acqua an- 
j daua chiunque volea. A quelli ordinò. 
L Augullo i Curatori con i loro Littori,fer~ 
0 \ u i , trombetti , ed altri miniflri da Agrip- 
pa ( come vuole Frontino ) ordinati y il 
jj quale d Tuoi fcrui priuati intorno d dugen- 
0 to quaranta faccua lare queft’vflìcio, nel 
^ quale Augullo gli mantenue , c Claudio ve 
n’aggiunfe cento. : * . .. 

• - • F 5 Vcn-, 
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Ragioninoti Vengono ora le Fogne da T arquinio Pri 
to delle Fo- f c0 fatte fare per tenere la Città netta , e 
$ nc * pulita in più numero, e migliori cheda_. 

qualunque altro Re.Della marauiglia d’cl- 
fe dice Plinio . Le fogne fono opere grandi f- 
fime ejfendo per ciò cauaii i monti, onde Lì^o- 
ma. rimane in aria , e di Jotto è nauigata, ba- 
ttendo ^grippa nell'Èdilità fua condotto 
fette fiumi per effe che con rapido corfo via—, 
portano ogni lordura . Quefli alle gran 
pioggie fcuotono i fondi , e i lati, e tal voltai 
riceuendo i acqua del Teucre che frafìorna, 

' con grand' impeto dentro combattono, e non- 

dimeno la lor faldeza refifle : tiranfi per 
entro y e fopra di effe gran macchine : percuo - 
tonfi : rier/ipionjì di lordure , e di rouine ; 
fono feoffe da tremuoti , e a tutto da Tar qui- 
nto Prifco in qua > che fono 800. anni , hanno 
retto e durano . Dice Plinio che per effo 
lotto fì nauigaua perche vncarro carico di 
fieno v’andaua commodamente , com’ al- 
trefi afferma S trabone. E Marliano che lo 
mifuròdice che Tedici piedi eran larghe. . 
Efecondo’l Lipfo da Tette colli difeenden- 
— do le principali, e portando via ogni lordu- 

ra tutte metteuano in vna grandiffima-* . 

- Quelle fi racconciauano , e nettauano ; on- 

de fi legge in Dionifìo che effendo vna fiata 
intafate, e non correndo , i Cenfori per far- 
le nettare vi fpefero mille talenti che fanrio 
: r - fecen-* 
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recentomila fiorini . Cailifiodoro dicc_v • . feudi d*o 
fuperbe fogne di %j)ma apportano ta- ro * 

/f fìupore à chi le vede , poffono delle 
altre Città le marauiglie auanzart . 

Vedrefìi quitti fiumi quajl in concauimon 
ti rincbiufi /correre per grandi/simi / la- 
gni . V edrefìi naui per acque rapide > e ve N 
loci con arte nauigare , acciò /correndo pre - 
cipitof amente il torrente , naufragio ad vfo 
del mare non pati/cano . Di qui ò %joma 
J ingoiare fi può raccogliere quanta grande- 
zza fia in te-y impero che qual Città con le tue . 

alteze ardirà di contendere , fe le tue co/ 
piu baJ/yC infime non ban pari ? 

Pacando ora à dire de’ Ponti , Dionea , 
fcriue che Traiano fece vn ponte di pietre 
fopraì Danubio oltr’ogni marauiglia, , e Danubio. j 
dice . Sono in quefìo venti pile dt pietra^ 
fegata , e quadrata centocinquanta piedi aU . rv ■ , 

te 9 e larghe quarata , diDanti fra loro cen- " 
tpfettanta, e con archi congiunte.. Or chi fa- 
rà che lagrande fyefadi effe non ammiri , 
e' l modo del porle , e fermarle l e tanto più 
in vn fiume come quello alto e gorgoglio/) # 
sfondante 9 e arenofo.. Onde non fi potè aU 
troueper modo alcuno volgerei, che quan- 
tunque in altri luoghi fi a piaggio re ’due.^ è 
tre volte ; quiui fi rifìringcye dopo talUrgì^ 
e tanto pf# veloce , e profóndo corre ; fjfftfcó 
dimoi ir ano le fole pile rimafteui che ad 
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ogni tòpi, urrìu* fabiano ingegno . Così’ 
dice Dione aggiugnendo che Adriatfò per 
timore 1 che non p sfratterò i Barbari , ò per 
inuidia fece gittàre in terra l’arcora , eie 
pile vi reftano fittamente. Fu quello Pon- 
te quattromilafetteCeritofattanta piedi lun 
go pòco menod’vn miglio . 

Marauigliofofualtrefiilponte fatto da 
Cefare in dieci giorni fui Reno fiume di 
grande alteza, e velocità per l’efcrcito paP 
fare. 

* Sparziano racconta ch’efTo Adriano io-# 
IYighilterra per tramezar certi popoli fé 
fare vn muro di lunghezza di ottanta mi- 
glia , d'alteza, e groffeza diceuolo. E 
magriificcntittimo fu il Sepolcro che non_* 
ltmge dal Teuereàfe>e a fuoi fucceffori 
Antonini edificò , del quale perche ancora 
le veftigia fi vedono, taceremo le mara- 
ùiglie. Fece eziandio Claudio oltre al- 
racquidocciò trentamila fchiaur vndici 
anni al lago Fircinòriauòrare , oue forane 
do attillimi mónti fecè quel lago del fuo 
letto Sgorgare; fece anche il Porto d’Oftia 
di fpefa memoranda , e commodità , oue 
nc Cefare nò alerò Inijìeradore hebbe ani- 
ihò di por’maYio/ E per Ottauiano*fi fe- 
cén^ufolearepefiiTuccettorifiioi . Ma 
perche tronpofora il ragionamento fe tut- 
te Popere eccelfe de’Cmàdim /Vlmpera- 
' f * - dori 


v. di Romà. T 


t* 


dori voleflimo raccontare i trapaleremo 
all’opere de’priuati huomini, e prima delle 
cafe, e ville . 

~ Conta Plinio che al tempo della Repu^ 
blicaP. ClodiochepoidaMilone fu veci-?, 
fo , comperò vna cafa dugento feffantamila 
ducati , e che quella di Marco Lepido allOr* 
ra di grandeza,c belleza tutte Taltre di ro-^ 
ma pafiaua, e che di più belle, e magnifiche 
di nuouo in trentacinque anni fe ne fecero 
più di cento . Or à che magnificenza do* 
uetton venire fe al tempo d’Ottauiano R6^ 
ma tanto fu migliorata ? e fe dopo l’inceiw 
diodi elTa a Nerone apporto le fabbriche 
falirono in grandeza e belleza fopra rima-, 
ginazione vmana.? Ne* quai tempi erano Io 
cafe guarnite di colonne, di marmi , d orò ì 
di ftatue,e di tutto quello che l’ambizione} 
e ià libidine potefle penfare. Erano fpazio^ 
fe, e larghe; onde Valerio Maflimo dicé 
d’vncerto homicciato, che gli pareà abitai? 
mifero : tioii hauéndo cafa maggiore delli 
quattro iugeri di Cincinnato. Quelle de3 
grandi e#ano non (blamente più ampie.,?© 
belle, maifolate da noj dettòPalagi , cioè 
fpiccate intorno , e fdparate dallllole, che 
noi diciamo Ceppi di cafe. Annouefandio 
Róma ceppi quarantafemila fecentodud/ 
palagi mille fettecCnto ottanta. Dell’or* 
Amento di effe così ragion^ Seneca. Obi 
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differenza è da noi a fucinili l fila qujefleL-* 
che noi intorno alle. pitture > e alle fìatue im- 
pazziamo , e comperiamo le pazif più carts .. 
1 fanciulli hanno diletto delle pietrucofe ,li- 
fee , ò fcreziate , che trouano nel noftro li - 
to y e noi prendiam diletto delle macchie delle 
groJJ'e colonne recate dallito Egizio , ò dalle, 
filitudini dell affrica , che reggono qualche 
pertico y ò luogo da cenare capace di motto po 
polo . ^Amiamo i muri incro flati di fottìi 
marmo f efappìendo di che qualità fa quello 
che iafeonde , i propi occhi inganniamo . E 
quando indoriamo j tetti i che altro faccia- 
mo che goderci della bugia l impe roche fap - 
piamo fitto quell ’ oro brutte tauol.e afeon - 
derfi . Plinio fcnuechc in yn cenacolo di 
Callifto Liberto di Claudiano vide trenta 
colonne di pietra fudine venute di Germa- 
nia di molto preso, e nugue ; e che nella Pa- 
ia di Scauro v 'erano colonne grandiftimc 
4i piedi trent’otto di, marmo luculleo. 
il : il primo che facefle in Roma le incrolù- 
turefu Mamurra Cauaiier romano maeftro 
de’fabbri di Cefare : perche della Tua cafa_* 
óel monte Celio coperfe con crofte di mar* 
mo tutte le mura . Haueanp anphe, le cafe 
oltre al palco indorato bello adornamento 
dì gemme > e d’auorio : mafsimamente nq* 
tempij, ed era la doratura non miga fottilc* 
onde il Panegirico racconta di traui 

palchi 
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palchi d'oro mafisiccio : e Geronimo in vni. 
pillola non folo di tetti indorati, ma di 
muri , e di capitelli delle colonne . Bilica- 
uano altresì le traui de’ palchi doue fi ce- 
naua ( come dice Seneca ) in maniera che 
fi girauano , e ingirandofi moftrauarto le 
faccie , e vedute delle ricche imbandigioni 
cheveniano in vane guife. Suetonio der* 
(criuendola cafa di Nerone dice che nel 
cortile haueapofio vn colotto centouenti 
piedi alto : hauea apprefio tre portici di 
mille piedi l’vno: vera vn lago cinto intor- 
no da edifici Città rattembranti . Oltre à 
ciò vi hauea ville con campi , vigne , pa- 
fcoli , e felue , e gran moltitudine d’ogni -;y 0l r 
Torta beftiami , e fiere : nell’ altre parti 
ogni cofa era dorato , diuifato di gemme » 
c madreperle. Doue fi cenaua erano traui 
commette d’auorio che in giradofi fipargea- 
no fiori , e da vari buchi vnguentj odorile- 
ri . La principal fiala era tonda che di con- 
tinuo giorno , e notte com’il mondo gira- : : S < 
ua. Dice Suetonio * che Otone Imperado- ‘ ‘ 
re che i Galba fiuccedè, per finire vna par- 
ticella che mancaua di quella cafia fpefic-* 
vn milione , e dugento cinquanta mila_* 
ducati. 

Supcrbifisima fu anche la cafia di Domizia 
no il Palatino appellata ; pero Plutarco ha- pciTàcaU Pa- 
uendofauellatodellagrandczayebelleza^/ Uùno. 

del 
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del Campidoglio , dille che scaldinola . ma- 
gnificenza di quello ammiraua, epoivn-* 
portico, vna loggia, òvnbagno della cala 
di Domiziano vedefle, efclamarebbe con-* 
Epicarmo. Tu non apparijci liberai e , ò be* 
nignOiTtta fcialai quatore. Quali tutte quel- 
le coffe 'del Campidoglio niente folIcro»ri- 
fpetto à vn membro , à vna parte del Pa- 
latino . faceuano anche non folo dentro 
le cafe , ma {opra di effe certi arbufcelli , c 
felue; onde Seneca . Fanno i giardini nelle 
tìme delle torride cui Jelue fopt'a i tetti ripie - 
gandojì mettono le radici > oue farebono ma^ 
lagenulmente arriuate con lenirne. 

Ma ragioniamo delle V ille , delle quali 
parlando Straborte al propofito di Pifa , e 
del Genouefe dice che iui le vene deTafsi 
abbondantifsime fono , ma ohe i Romani 
ne’ loro edifìci le confumauano , e che nelle 
ville à vfo-de’Perfi edifìcauano palagi reali. 
E venendo al particolare , eccoti la villa 
Villa dc’Gor de’Gordiani nella via prcneftma-, la quale 
* aoi# hauea ( come racconta Capitolino ) vn_* 
Cortile con loggie di dugento colonne : vi 
hauea altrefi tre Tale di cento piedi l’vna , 
e’1 rimanente a così grand’ opera- contiene-- 
. uole, e terme tali , quali fuor di Roma in 
' Y 1 parte ninna li farebbon vedute . Nè la vil- 

la d’ Adriano ne- campi di T.iuoli porta, nè 
le Tue fhipetide relicpiie ftaremO à raccon-, 
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tare : ^calere tante che intorno a Roma 
vers Oftia, e Ardea , ealtroue ricoperte da 
pruni, ed arbori grandissimi ( delia cadu- 
cità vmana efempJo miferando ) fi vedo- 
no. E qui fia fine del trattar dell’opere 
de’Rjomani. conchiudendo col detto di Co - 
ftanzo Imperadore recitato da Ammiano. , 
che hauendo molte cofe in Roma con gran- 
de fiupore veduto, fi lamentaua della 
ma come debole ouer maligna; poi che do- 
ue Tuoi femprc fare tutte le cofe maggiori > 
raccontando quelle di Roma tenea con- 
trario coftume . 

R ertaci per vltimo (fecondo che da prin- 
cipio proponemmo ) a trattare delle virtù 
de Romani. Plinio dice che la gente roma- 
na di virtù tutte l’altre del mondo- di gran 
lunga auanzaua . E Ammiano appella^ 
Roma dell’ Imperio , e di tutte le virtù ri - 
certo , e Cafsiodoro , di tutte le virtù tem- 
pio fpaziofo . Onde sragione i Romani il . 
tempio all onore , e alla virtù dedicarono : 
la fortuna eziandio come della virtù com- 
pagna onorando. Per le quali due cofe_> 
Virtù, c fortuna Roma crebbe , e talmen- 
te fi conferuò che mai altro imperio, cosi 
grande non è flato , e durato . Onde dice 
Ammiano che per l’accrefcimento di Ro- 
ma la virtù, eia fortuna in perpetua pace 
svilirono; delle quali fe vna mancata forte , 
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à così grande alte za non farebbe arriuata . 
E A lineo Floro dice che à coltituir l’Im- 
perio Romano pareano la fortuna,e la vir- 
tù garreggi are : quantunque di gran lun- 
ga lòlle dalla virtù la fortuna auanzata* 
che però Rutilio parlando con Roma così 
Ranella > 


Che forti d’- 
tu - 

weU’e ftonia# 

liti» 


Ordine Sena 
torio. 



Sfolto minor del merto bai tu f i mpero » 

Che l'alta forte tua con l'opre auanzi . 

Ma per dire più diflintamente delle vir- 
tù de’ Romani, prima è da vedere che forti 
d’huomini quello Imperio hauelfe , e che 
virtù. Indue gnife'i Cittadini Romani li 
p odono diuidere : in quelli ch’erano della.-» 
Republica.Capi , e i magiftrati efercitaua- 
no : e in altri di più baffo Rato quali mem* 
bri minori , che quelli vbbidiuano : gl’vni , 
e gl’altri furono egregij, e fenza paragone . 
I primi ò erano dell’ordine Senatorio, ò 
dell’Equeftre , Nell’ordine Senatorio gra- 
nita, fapienza, c maeftà riluceua; ondeCi- 
nea riferì à Pirro che Roma gli parue vn 
tempio, e i Senatori tanti Rè . Cafsiodoro 
anche appella Roma beata per popoli così 
nobilùe j> tanti eccelli Senatori.Eran que- 
fti i più eccellenti cittadini per iftirpe , per 
entrata, e per virtù le perfone vili fe non 
forfè di rara virtù non v’erano ammefe 
fe: i poucri non mai ; quelli di malavita di 
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rado* e ben toflo lcuati*' Etti qpicftO'Serttì^- Ce «fori ogni 
tù eletto da, Cenforij i quali o^ni cinque c * n 4 uc anni 
ktitàmmiefminauatio ■, elriuedeuanoìi* r ! uc ^ an ? ruc 
capuano inda dé^i^coi^tt 0 li^c6d<> ie tl § l ,nu 
l e S? 1 P unen do,e giudicando» -QtnelH $tn&- senatori 
daprinGipib-fatti di Romolo furono vari numeri 
cent» , e Badri appella» rcrebberopoi -fino *««•, 
a trecentò,.il. qual ìiuméroeflendo laRo 
pirblicalifce^ dliròffyo ài tèrppodi Drnfo, 
chè gli accrebbe i feréntòy e porCefarete- 
ftffò i mille: e Augiifto ; gli *i<}a(fe'àfecciito. 

Era il Senati *come lemmario d'buomi- 

ni die il Ptimàpè per tuct^Jfofficfcè cibili, iniL'M 
o militai*! fcieglieua:onde nò iblo ne’ confi- » . 

gli ptiblkfcferuiuano^‘ttr^tmrto» e &i^ indio 
mandatif rie>gl’imperij? né'glircfctfcita,eneb. 
lèPt»uiticie^.Per la qnal eofd Òtone in»- 
peradore appreffa Tacito, diceste; Roma 
noti fi manteneva così • bella»' per* lei caie ,it 
tetti v n^^rlecòmmqtcfttfrèdcT^di ma 

leternità diipefia,iapace; Ja fkliie delle 
gènfiy* e dd popolo romano v e 1 a fua ftauà 
nel laTalute >jd ei S dorato c: Cicero ncxh iamd 
il Senati Piòncipedd la fallire* e dello iktt» 
publicò- : ' Ammiano fiour ta^di tjictjoll mt>n* 

ni^iimi:-Petrónkhjma«^od<itodÌ3« 
del retto : eTacito, Cjdpo<ÌQJ 1 li nnpecicc^ xt 
Prouindaditottepiùb^iaiL^IuaHia Rfef 
«uoProuiticia^ j^adioiiiK^ » 

ceuea- 
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ingoi. Jtao5 ^stueano di tutte le I*oiuàcie*ftweafcer 
ione oufnn ceadoli cittadini ropàatii j.e canalini! PBr 
omónsjUui. j £ S immaco iohi'am» il Senatola pattern» 
iig .. ^ u<>rc d€l g ^ trw ino , e Caffiodorpdi 

ri i-rn.sniZ -tUttoU'raond<Kbc£D:b:às2.t'i - r :--'a^i: 
inmaa Ite» c.. B:Paaegerio»Vdda Roma con queftepar 
fc .h:iì .fole sfitti rbttf. CQKpf ciato » o yaipv^x M99 
4fi.s&] faR&ci&dictutte Jc.gcitti jf 

t itera ppot thè: per otiaggt, delia 
^QrtCgfòìwfflini principali di latte Jf.E te 
.mmirìmptefi^ 4 dei fiore di tutto Imofl* 
-do il tuo frenato tóvipofÌQ, e.iUuitrato. - 
Dell'ordine «il» 1» iQCta^hda; dc^Cfttadipì': 

Equeftre . -Si ftiron®ii£aj»a i Ue»:,.e 1 ordine Mupre 

«qfcefti att€QKti^4»r- Taiigue , cper ricopia» 

f c bar 

me* imi& 6&imtorL:i tie Uberwj-newbeiTr 
xòm ,TÌos?ammèttettàno 
strati didiecipii&i fiorini „ fe mn ^fcrferpcr 
.pri uilegiti btfctt’topcaratoei^q^ 
àadflfandfcei jofclHoniiné, Equeftifc inte:££ft 
ie mai r libertini dicendolo/^ tolnanii de 
fienatòrL.. Era* :qli cft> ordì n é-j j^r a ndc, ipetf'jfi 
molti che, bauaiiaiio gran fonòltadi j onde 
peririftringcrh) bHbgtìaualiauetc aicoftu- 
mbdi Quelli rignardo^ loL cbc. àntkajJiajir 
tc c LCenfofci« ctìandip* facicndìò nella mó+ 
&c* dii^Ui^i^to dii 

pubi ic ol i ai pur jOj*ni cincpiojirhu nella gè* 

«crai baflegaa diaitti^’pcdùiik' JVlQraila 

. „ J r'- — ' liltei, , 
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liftfa di quelli , e la leggevano, e il primo 
nominato , Principe della- giouentù era det 
to>:ficome quello chelprimo nel Senato 
era letto , (1 dicea Principe del Senato*. 

Ne Principcfàella giouentù fi diceua > per- 
che follerò quei dell'Ordine Equeftre tilt* 
ti gioùani , eflbndouene ancora de ’ vec- 
chi; ma -perche da prima elfiendo pochi, 
quali tutti figli di Senatori , e giouani 
era no; Onde" poi-1 nome di giouentù fi ri- 
tenne ; Auuertehdo che^ltro era il Senit? 
to* altro bordine fenatorio : il Senato era 
dimtmerò'deterrninato , e difccento fiotto 
Augnilo i ma l’orane Senatorio era gran- 
denche inchiudea non fiolo i figli de’ Se? 
notori i ma ancora altri Caualieri che v’cn 
F ano dal- Principe ammeflì. Imperoche 
Senatori 'fi diceano tutti quelli che hauea- 
no il ifegno; dò’ Senatori : e ciò fu da. Augii-: 
fio ordinato. Quei debordine Equeilre 
entnódi tre forti-: altri haueano ilcauallo 
dal pnblico : altri eran giudici : e altri per 
nome commune s’appellauano Caualieri ; 
quelli die haueano il caual foderano al tem-! 
pO d’Augufto circa cinquemila :i giudici 
poco; meno, anzi più fecondo Plinia^il 
qual dice cherano gid quattro. Dccnrie_> 
di miUelVna; e che -non s 'erano ancora 
quei delle- Prouincié incominciati àurice- 
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cere : maggior poi di tutti era il numero 
de i communemente Caualieri appellati, 
i quali lodando Perfeo Ke appreflo Li- 
uio, gli chiama Principi della giouentù, 
e lemmario del Senato , orid’erano (celti 
i Padri, i Confoli,e gllmperadori. . : 

Il terzo ordine era della plebe , laquale 
in tre forti d huomini era diuifa , inge- 
nui , libertini , e liberti . Da quefti a gli 
altri ordini ncjla milizia , fi come ne gl’al-* 
tri vffici publici fi facea differenza : gl’Im-* 
peradori la leuaron via , e rimafe fra gli 
due ordini Senatorio, ed Equeftrc fola- 
mente. Eran quefti ordini l’vn dall’altro 
conòfciuti alla toga con traffegnata,ò per 
che i Caualieri portauano granelli do-? 
ro , c i Senatori certe come bolle di porpo- 
ra entroui certi capi di chioui , lati claui 
appellati. Quelli, che niuno di quefti fegni 
haueano, erano della Plebe. . : .0 

Vedutc le differenze de ? Cittadini ro- 
mani, diciamo delle virtù. Fu la virtù 
de’ Romani ò militarci ciuile , nella mi- 
litare fi confideri la giuftizia , e la fòrte- 

Gente mai non fu che fi moueflc d far 
guerra più confideratamente di loro, nè 
con più giufta ragione, imperochc molti 
pigUaron l’arme, ò ad arbitrio, e voglia 
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de’loro Re,ò de’ Primati della Rcpublì- 
ca ; ma appreffo i Romani non hauea_» 
piena potetti di pigliarle nò il Senato nè 
il popolo fenza il giudizio , e parere de' 
laccrdoti publici Feciali appellati ; onde 
non folo giuftizia vera , ma religione^: 
però dice Dionifio. Cbibauejfe faputa—» 

U gran religion de Romani nel muouer \ 

guerra , non baurebbe dubitato de* lor fe- 
lici fuccefsì ;imperocbe apparirebbe tuttts\ 
y le caufe delle guerre eJJ'ere Hate giujtijìi - 
me , e per ciò gl' Iddìi à lor propizi/ . E fe 
ben fi legge in Calumo , e in Tacito i Ro- 
mani hauer tante guerre motte per lo sire* , , 
nato defiderio d’imperare , predare , e ar- . > », 
ricchire, non lo dicono efsi Storici, ma • • ‘ 

lo fanno dire Saluttio a Mi tridate, e Taci- ^ 

to i Galgaco de’ Romani inimicifsimi. 

Per due cagioni ordinariamente mouean Per due can- 
guerra i Romani , ò per la falute delle co- ie niouean» 
le loro y ò per la fede a confederati^ aini- 8 u a e " a 1 Ko * 
ci. Quella feconda fupotifsima occafio- Cagióne pe- 
ne d'allargare il loro Imperio , come ben tifsima 
dice Cicerone, che ilpopol Romano tut- » Romani i« 
te le parti del mondo in defendendo gli * «padroni! - 
amici, e confederati acquiftò. Hacci gli [] conilo. U * # 
efempi de’ Cartaginefi che come emoli 
gli prouocàuano , è fórzaùanli . ‘ Affali- / ■ • • 
{cono i Cartaginefi la Sicilia , e i Manaer*- 
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tini : qucfti ricorrono à i Romani , come* 
amici : efli* gli difendono , nc cacciano i 
Cartaginefi, e v’entrano : fanno la pacete- 
oltre alia Sicilia nella guerra acquiflata, 
i Cartaginefi danno loro la Sardigna_* 
Non molto dopoi Cartaginefi a Sagun- 
tini muouon guerra in Ifpagna ch’erano 
de’ Romani confederati : i Romani gli 
foccorrono , c vincono , e ne guadagnanp 
la Spagna . Così della Grecia , della Ma- 
cedonia .1 e d’altri luoghi auuenne ; onde 
i Romani Tempre. prouocati hebbero cau- 
fe giuflifsime alle guerre loro ; mafsima- 
mente i Romani antichi, e innanzi à Sii- 
la , perche poi non ha dubbio veruno che 
l’ambizione , c lauarizia v’entrò. Nel dar 
la pace furono molto benigni , come due 
fiate a Cartaginefi , à Filippo , ad Antio- 
co , e à T igrane: quantunque haueflero po- 
tuto difcacciarli dalle lor tcrre’,e di quan- 
to hÌHieano in tutto priuarli.E tanto bafti 
della giuflizia. 

Nella fòrteza furono i Romani eccei- 
Icntiflimi , e marauigliofi non folo i Ca- 
pitani, ma ancora i Soldati . DucLegùv 
ni romane bene /vnite con altretanti con- 
federati , e mille ottocento caualli che non 
pafTauano diciottomila, quali Tempre vin- 
colano ogni guerra • Or fc dieci Legioni 
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fi fofleró meffe inficine, come fecero al- !t r ? 
cuna fiata, non haurebbono (per vfar le ?, ?\ ' 9 
parole d'Irzio ) potuto abbattere- il eie- ' , i'igg'.ì 

10 ì fàceuano co fe da ftupire, e quafi nuo- ;■> c. c - * 
ui giganti appariuano ncll’opere , e lauo- I r ; 
rij : nellefercito , e in battaglia . Quanto 

a* lauorij zappauano, faceuano baflìoni, — 

. e fbfTe , fabbricauano teftudini, e torrfcòff ' Vr.: 1 * 
prefteza , e induftria non credibile^. • 
Nellefercito portauano i Soldati d *piè r: n j' 
tutte l’armi , il mangiare per fei meli , ò . £ 

per vn mefe > e taluolta zappe , e fette ò 
più pali perlo-fteccato con grand’ordine; ;• .. .ir 
non mai dall'Infegne partiuanfi, e bifo-> 1 ^ 

gnando correuano contutto’l carico i fi* ' ^ " 7 

nalmcnte in guerra non hebbero maipa- .. ’J " ; 1 
ri y combatteuano con tutte le forti di gen n c • i 

ti e d ? armi, e non inai fur vinti per co- n : -i 
dardia. Onde Pirro Macedone vna fiata Alar IH! 
difTe che farebbe -flato ageuole d vincere oc. ** 

11 mondò ò a lui iè hauefTe hauuto i Sola . :r . i 
dati romani, ò a* Romani s’ha ueflero Itti 

bauto per Re_>. Dal principio! della gio* g-v:’ 
uentù loro saddattauano all’armi ,e tut- ;~ r 
to l’onore poncuano in quello^. E dice ’ . / 
Suctonio che i Soldati fi facean robufti \ ‘ 
eon tenerli aflìduamentc in operai, e ìil, . 5 uitf« 
ciò GaJba che fupoi Impcradore, acqui* Efcrcitio dì 
ftò gran nome pèrhauer guidata laicori Calta. 
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la fcorrcHa reria che fi faccua in campo pei* dercizfo* 
eram ricrei qnd’erano tanto allenati chevaa fiata cf- 

lo e già ni enti &b G 4 ba corfe venti miglia à canto alla 
eh? qlio che carretta dell’Imperadore. E Tito Lidio 
n’era capo racconta che Gàio Claudio Nerone eflen*- 
ciafcuna naat da Venofa partito oue ftaùa àjfron- 


una faceua* te ad' Annibaie , con Temila fanti e mille 
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dati, e comin causili giorno e notte camminando giunta 
dando àcam in sui Metauro fenza ripofar l’efercito 
minare auan combattè j'c vinfe Afdrubale gran Capi- 
ti a quelli fi t , n0 ^ part q j a notte me defima , e ritor- 

camino che Up al Campo, e lece in poco pm di cin- 
vltimaméce que giornate di ventiquattrore dugento 
per buona pe cinquanta miglia : cofa incredibile . Cefa- 
7i galoppa- r£ . nel principio de’ Tuoi Commentari rac 
sparto egre- conta che ad vna, Legione co’ Tuoi aiuti 
giodi \ppio fé fare dal lago di Gencua infino al rnoii- 
Claudio. telura in poco tempo vn muro,. e fofla 
'Muro fmo di diciaonoue miglia alto Tedici piedi: c 

** r A a c f r ^' che li SUi zeri inventi giorni il fiume E* 
rea u°i 0 - Sonna pafTarono, cd Tuoi Sol-. 

dati in vn giorno folo faccenda vn pon- 
Foflb ftupen te.. E in Tacito fi legge lo flupendofòf- 
do racconta- f 0 pgj lungheza e larghezache in vn Ver- 
ro da ramo Qopcr'riQn ift are oziofe le rpmane Le- 
cie ecero e fecero con gran prefteza . Efraco- 

fe così- grandi , c marauigliofe fiaci leci- 
to addurre quello che Orazio à propo- 
sto degli cfercizij de’ Giouanerti roma- 
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ni £ Lidia feriuendo con quefti veri! di- 
co . 
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^Dimmi Lidia, ti pregar ^ 

Perche con vano amor codardo tvi/ts 
Sibari rendi ì on degli 
A la po/uereyc alj'ol non faccia il cado fi 
Ne fra Jìioi par s'addclìri 
' %Af aitar su l dtfiritro.ed d fuo fenno • 
Quello d regger col fri noi 
E nel Tcbro à nuotar untole tnembraì 
r J\[^e s'induri le braccia. l_ì 
Lanciando l difco t el pai carco defa'rtné 


. » 


•u 
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:Lìì 


r?' e <j- 


Niunp poteua hauere vffici nella Rfo 
pnblica fe per dieci anni non hauea 
li.tato : in venticinque anni la milizia £ «.&» m 

piedi fi terminaua: nella pace, e quiete in f ’• J 
Campo marzo-, ò doue fodero alloggiati^ r J’ 

$4 ©g™ giorno erano in battaglia termi , c ' ■ 
t \ come in vera guerra quei che abbandona-* • 

$ol nano il luogo loro, de’ dieci l’vno eraqo £ • 

pò» come vsò OttaTuiarto., fatti morire di ver* ' * 

gl®' g* » e chi abbandona.ua la guardia' era.# y r; h / J / 
Ver* decapitato . Di qui nafceua il non ifli- 


U ^are i pericoli , e qualfiiioglia piccini . j 


K ^ J • T . « w £ “ w ^ J w •* • • 

^ mero di faldati fi farebbe gittato in me-r SoMarl fréfi 

:i r;_'_ fcriuano ds 


jed animici comandandolo il Capitano 5 J 5 r i uai ° 

:0 po anzi tal volta da (è medefmi. Nella prima ti^'** 1 * 
guerra. Cju;tagjneiic eflendo prefi tutti 4 
ni o b G 4 pafii 
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j ò : 4 f Dell tigrati deze 

con la fquadra Tua con manifefto perico- 
lo per l’efercito di - ^id riqe^ufp falu^c , 

Mi!fe 

Centurione huommi . b vn Centurione di Celale et- 

215i rirese ' iìhj- 

pcruio . p 10 ne luo auuef facio condotto ,■ non tplo 

fi tó# & 

larfi , nVa a'rdita^^ i yjn 

. L - - Ai fi-.fa- 

con 

trocento di Scipione . Leggiamo ancora 
che? tòutéhdò ì Numidi* rèrerfcitD ( ^i : Cefa- \ 
tre Soldati rè à vfd di coróna 1 drcoildató V tre \ ©quat-jf 
di Cerare fa f ò id at i veterani contra loro- voltati, 
no fiigir piu f^iànfdo- l’aftc nè fecero più &i dxmiì^ 

Trcnt^Fràn tògÌe&! l; B ttcndi' trenta «FtMteefi fdà*» 
yeG ripinfe- dwniita mori à cauallo riptofero. b. SÌCP 
ro più di du nio fa à battaglia cento ditei volte, ripor-» 
iDila mori a tò trentafei fpoglie de t nemici^ e vinfeprtw 
cauall £: . nocàtb’otto nemici-.ticeuè cinquanta fe* 
prode foìda- rifeaMirtatazi ; fe di dietro «iurta . C afflo 
to Sfeeiil 1 tifef iitóbritannico^dfciafO folo con 

Cafsio Sceua fidati iffìvftcpfeogtio , e abban<* 

feghiiifalèt rfoHato àncora da qildli ^folo Timpctò 
l . aenmitì foftenné ,-^fhoìti'nè. amma^ÒJ 
-1 a „\ rt éfina] rfi.cn te del far irti «carico gittandofo* 
iaìncntcflé f«udo folto iti i uqfrì e^uotan? 

: 4***1 i- ^ do 
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40 totuò à Cefalee ; ilc^ualc ftupcndofi ,fc 
apparecchiandoli à lodarlo ,' quegli dille ^ 
è Imperadore perdonami poi die ho per- 5 * 
dvit^^ieudo'. ^ll thedefimo. ancora irete 
la guerra 'di Pompeo pollo alla guardia 
4elja 0 fo/-tefca di* Duraste, fcando falò iiy 
^ la;porfta, (jonjtra tutto J' eft reità, la di? 

perde vn occhio 5 ; fuisù.le fpalle* 
c. nql ginocchio feritob e lo ftudo da cen-r 
to trenta colpi percolTo o Nè nel vincerò 
|oìarhepte, pia* nel cimento ancora della 
jnorte furono tY.alorofi - s V u fcldato nella 
guerra di Canne rimafto fensa le niani,vo* 
lei)dolo vno fpogliare prefe lui per.lo coli- 
lo cftVfaoncherini , e mangiagli il nafo 
glV: orecchi.. I faldati nella guerra contra 
Jiirro: vocili da gli elefanti tutte nel pet>i 
$T>£cQ.me riferifee Ftaro ) haueanode fe4 
rfep moki d’efli. ancor morti tendanole 
fp^de tette . I Capitani altrcfi furond 
tekra modo , e in guerra eccellenti 
cpmeRomolo , M. Furio Cammillo, 1 . Pa4 
pirj.<> (piirfore non minor d’ A lei 1 . andrò j 
Al-, Claudio Marcello quali impero di fuo- 
co* Qn Fabio. M afsimo con la fai utfi re t ar# 
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Tatto d’rn 
Soldato nel- 
la guerra di 
Canne ferito 
c morto. 


classa,*. -IV Scipione Africano. pruno con 
felicità divina, c’1 facondo di .virtù diur- 
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sai. Di. tutti è imponibile à dire . Sigila 

liawa 1» Romana militar virole eoa Cc*? 

fare 
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lare che pei* grandéia d’dnimò, liberaMi- 
.rdi. virtù, e fortuna mtid Capitani illu- • 
Ari che alla cognirion del mondò venuti 
fono , con eterna , 'ed infinita gloria ha-* 
trapalato. ;• o* , o > 
pcllavirtì ^ Venghiàmo alla virtù ciùile , e che 
in cafa , e. nella toga lì foorge: nel qual 
genere tre virtù de’ Komani andremo còni 
fìderando, Pietà, Bontà, e Coftanza_>. : 

: « Incredibile è à dire con quanta rei igioné 
tutte le co fé e publiche , e priuate cràrHj 
!t‘I> oj3r7 incominciate da loro, e amminiftrato'fc 
' srT - onde Dionifio fi marauiglia che effondo 

quali tefì'anta forti di genti, le 
■\onivi ** uali tuttei propri riti, e facrifici hauea-* 
no, nondimeno fino al Tuo tempo non fii 
mai niuna religione ftramerariceuuta pti- 
blicamente r. e $’ alcuna p er rifpofta d'ègli 
ohacoli vi fe n’introduffo , fecondò ilcò- 
ftume romano fi celebraua , tutrele vanita- 
di e fauolofi portenti rimouendo : ed erano 
' - • • le cofe fiacre, e le interpretazioni immi- 
ti idrate da’ primi della Kepubliba che fi 
v tirauan dietro la plebe . Dalla religione 
• * • veniuala Bontà che comprende molto 
virtù , e principalmente la intcreza, eco- 
omam frn- ftumateza . furono lungo tempo i Roma- 
a fini ulano u| f^nza finiulazione , o inganno; ond’e- 
c, « ingano. J2 p a ffo t0 in prouciìbio . HuOìttO dìtofìu* 

_ . «V* ’ m i 
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mi romani: e romana Jimplicità: e roma- 
na fede. E Polibio dice che nel paefcfuo 
dieci fcritture , dieci figilli , edile tanti.te- 
flimoni X fargli ofleruar la fede non eran 
bafleuoli, e a’Romani il folo giuramento . 
Quella fchietteza haueano al trefi in guer- 
ra, poi che rade volte con alluzia, ccoiì 
fraude hebbero vittoria: però AnneoFlo- 
ro riprende gfauemente M. Aquilio Im- 
peradore che nella guerra Afiatica Je ac- 
que auuelenò , quali de’ collumi de’mag- 
giori romani, e delle loro armi Sacrofan- 
te violatore . Purono alimenti , onde quel 
d’altri non appctiuano , nè il lorodifsipa- 
uano. Quando Mario, eCinna diedono 
a facchcggiare le cafe de’loro nemici, niu- 
no le volle toccare » E nella guerra s’alle- 
neuano eziandio dalla preda , fe non era 
lor conceduta da* Capitani . 

Della continenza Plinio , e Plauto di- 
cono che i Romani per alcuni fecolinon 
mangiarono altro per l’ordinario che far- 
ro , e polenta : e quando faceuano ò no- 
zc,ò fèlle, ò conuiti , v’aggiugneuano per 
' delizie pefciuoli , ò porco • Vefliuano 
poueri, e ricchi di lana bianca fuo natu- 
rai colore: le veftimenta ricche tardi fu- 
rono da lor conofciute, c vfate con timi* 
dcza. 
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ic8 T) elle granita 

Grin Coftan Nella Coftanza non furono da ninno 
^ uC i<,oma agguagliati ; onde Muzio difle che cole 
forti fare, e patire era proprio de’Roma- 
ni . E di vero che niun popolo mai ha 
mdftrato fi inuitto animo . Viene Pirro 
in Italia con groflo efercito,enuouofpa~‘ 
uento d’elefanti, feorre vicino à Roma,’ 
vince molte battaglie : al fine offerendo 
pace,i Romani che rifpondono/ Efca Pir- 
ro con l’efcrcito d’Italia, e poi ne tratti* 
altramente affetti armi ; huomini , e guer- 
ra. Pirro fuggì dìtalia-e i Romani ne di- 
;•> v r uennero più potenti. Haucan per coftu- 
me di nulla al nemico armato offerire , 
ma-pofando Tarmi accettauano le condi- 
zioni giufte , e fpeflo oltr'alTafpettazione - 
Nella prima guerra Cartaginefe Attilio 
Regolo fu con tutto Tefcrcito oppreflò y 
«njnh- venne viuo in mano de’nemici: nel mare 
'innno/i Vj fi perderemo per naufragio ; ò per combat- 
tere intorno à fettècentonaui dicinquere- 
xzs'i r ■ • *v mi con trecento remàtorf,e centouenti fol- 
*°* 5 dati in ciafcheduna ,che fra'tuttieranodx 

freCentomila huomini: tutti perirono: Ro- 
‘ f ma allora non hanea tutta Italia ; nondi- 
/ * ' metto niente fi sbigottirono. Venne An- 

nibaie m Italia , vinfe tré gran battaglie , 
nell’vltima che fu A Caivne^reftaron mor- 
ti cinquantamila faldati, c vn Confato 
tìl T A molti. 
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molti Senatori , c Caualicri , e quafi il fair- 
guc romano del tutto fpento ; ne però di 
-pace fi fauellò ; gran coftanza , e forteza_> 
certamente, ma con gran forte congiun- 
ta, effendo Roma, come dice Floro, ne* 
trauagli Tempre rifurta maggiore . E Li- 
ìlio dice che la grandeza de' Romani fu 
fempre piu ne’ cali auuerfi , che ne’ pro- 
ceri marauigliofa^ . Ma atto di gran 
marauiglia fu quello che fecero à Mar- 
rone, ilquale effondo flato i Canne ca- 
gione di tanta fconfitta tornando à Ro- 
ana fu da tutti glordini , e dal popolo 
rincontrato, e ringraziato perche non-, 
sera difperato della Rcpublica. ogn’al- 
tra plebe l’haurcbbe falutato con {affi, ar- 
mi) e morto. Altri efempidella fidan- 
za grande de* Romani fiano che tenen- 
do Annibaie affodiata Roma, quel cam- 
po ouc Annibale àlloggiaua , fu vendu- 
to dentro à efla alFincanto il fnopccgioy 
come fbAe-ftato libero ; e che mentre An- 
nibale combattcuavna porrà di Roma_>, 
i Romani per altra mandarono i Soldati 
io aiuto alla Spagna, e tanto balli della vir 
tu ciuilo’. $ \ 

Si potrebbono contro alle romane vir- 

tù- molti efempi opporre: e di Lucullo tùde’Vom 
clic nel trattar di pace à inganno foco Biafmodun 

veci- 




» ; n 


M4 

.Olii 


*y 


Oppemoni 

contro Je vir 


I 


: 


] io 


Beile grande^ 


vccidere ventimila perfòne > grandi , e pic- 
coli nella città di Cauca oggi Conca in 
Ifpagna , e quella rouinare . E di Sulpi- 
Biafmo di -zio Galba che i Portoghefi pace offeren- 
Sulpizi© cal CO n inganneuoli condegne di fertili ter- 


ba 


Contro la 
Continenza* 
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reni feparò,e vccife. E della cagione del 
Pretefemolo trouata alle tre Citta delli 
Aufonij in Italia d’efierfi volute ribellare» 
e dare a* Sanniti , e mefioui gente alarne 

orrenda ftrage i e altri moltissimi che per 

breuità fi tralafciano . ... , 

E contro all’aftinenza chi dubita che 
nelle guerre , c anche in pace ne’ gouer- 
ni , e magiftrati gran prede , e rapine non 
facefiero ! le Storie fon piene d’efempi 
iilla. delle crudeltà , e rapine di Siila in Afia: 

Biafmo di di L. Paulo , c di Ortenfio in Grecia : di Ck 
Paulo. pieminio legato di Scipione contro ^ a Lo- 
crefi in Italia : di Scapzio contro a Sala-* 
mini : e per finirla di Scipione à Cartagine» 

e di molti altri. * /’ . 

Contro poi alla Continenza quello iU 
luftre efempio in Plutarco nella vita di 
Lucullo ci badi.. Erairt%J>ma( dic’egli; 
)r mere vna femmina. Preda appellata di vita d*~ 
ricc poten- foneBifisima à niun altra per belleza » è 
ifsi ma nella pjaceuoleza feconda—* Colici per mezo 
icpublicaro ^ molti nobili Pomati che la Jua cafri—» 
nMU * frequentavano ,< mdfsimamenU di Cetc-> 
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principalifsimi cittadino che fieramen- 
te l arri tua v e bauea in mano la Repu- 
blica cfapeua e governava ogni cofa y nè il 
Senato. y nè il popola faceva nulla fenza^ 

Ce tego f nè ejfo altro che quanto Grecia comi 
daua. Ma laicianda le cofe grandi , e pn- 
bliche , ragioniamo delle (pele grandi!*- 
urne nel mangiare , e veftire ; onde per 

i ] « » tante leggi. Saluftio 

parlando di Metello Proconsole in liba- 
li coli dice . Cene fuor dell \ vfo de ft^o- Di Metello. 
mani t e de gf h uomini s dopare c chiavano P roc ófòle in 
adornandole cafe d'arazt\e quadri , e 
nefer i fi rioni fabbricando t in terra za fi 
forano y e altre coje à vfo di famojo tempio 
erano Sparte . Sedendo *ZM etcllo al cancel- 
lo della porta vha imagine della Vittoria , 
da alto fendendo con lì re pi to di tuonigli 
me tti a la coronale come a vno Iddio Jup a 
pltcauaghjì con l incenfo - tIMangiaua il ■ ;I» onm - 7 
piu delle fiate in. toga dipinta e fquifitifsime 
erano le vivande non Jòlo per tutta Italia , * ‘ *' * 

ma infino olirà i mari con. diligenza cer- 
catr. e molte forti non mai più.’ vedute d'vc- i * 

celli , e fiere recategli dalla lauritanta . * ~- 

Seneca i coftumi de’ Tuoi tèmpi raccon- 
tando dice che ogni profondità di mare* 
fi ricerdaua per la ventre riempire con li 
ilrage de gli animali , e le conchiglie in- 

*■ f * i t • /». 
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fin dal piiì lontano mare venfenò , e che 
voleano eziandio che le robbe da mangiare 
di la dal Fafoper maggior ambizione fòs- 
foro recate >: .e che gl’ vccelli in fin . dalla-* 
Partia, e oltre a’ confini dell’imperio fà- 
ceano condurre . E lodato Teodolìo Prin-» 
cipe da Latino Pacato per che ne pefei * né 
vccelli da foreftiero aere gli veniano* nè 
fiori fiior di fiagionc : c che innanzi a lui 
parea cofa vile non fopraffanéle ftagxo*** 
ni faccendo’l verno le rofevù e '.bicchieri no- 
tare , è la fiate il vino in gran taze di gem-. 
me,ed'oro raffreddare con la nciie . Alla* 
gola non era tutto! Mo'ndQ bafieiioleypoi; 
che le viuande non per lo fapore ? snaper; 
lo collo erano pregiate: e folo quelle forti- 
di cibi piaceuano, che .ò dallfeftremaòo', 
cidente, ò da Colchi oltra llmperio ro- 
mano fòffèr racatc ; Lamento#* vna fiata*; 
pubicamente .Caton .Cenfonino dicendo- 
che Roma non farebbe potuta durart>ncl- 
laquaiè più vn pefee, che vn bue .vendeafi .. 
Ma Cenfor ino, dille poco , poiché non piu; 
di vn bue., ma “di dieci vh pcfcè. e quello 
piccolo fi vendè ; come fi legge.che ynbaD*. 
bo di cinque , ò fei libre cinque yfèi ,x>t to*. 
e dieci mila, .fefierzi minori fu ' conferò: 
cioè 125. r 50. 100. e 250. feudi .^Seneca? 
riferifee che Liberio puadàxn gran barbo! 
; ‘ ‘ aiquat- 
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di-quattro libre e mezo à vendere , alqua-* 
le Ottauio , e Apicio offerendo rimafe 
d Ottauio per cento venticinque feudi , 
e.riportonne fra Tuoi gran gloria, e Pii- 
Aio racconta d’Afinio Celere che ne com- 
pero vno dugento feudi . Si legge in Sue-* 
toniot che Tiberio, fi lamentò molto per- 
che; tre barbi erano fiati fettecento cin- 
quanta feudi venduti ;, Seneca dice di Api- 
ciò, il quale altro ftudio non hebbe che 
della cucina , c ffvvna infezione del fuofe- 
colo , che hauendo fpefo nella gola due mi- 
lioni <e mezó,c indebitatofi/u forzato à ve- 
dere i Tuoi conti y ft non piu di dugento cin- 
quantatpila feudi , di facoltà rimanendo- 
li ,quafi di fame morir douefic , s’auue- 
lenò t , Claudio EfopQ: ifteione riferifoo 
Plinio hauere in ,vj\ piattello di quindici 
fetidi mefsi alcuni vcCelli che l’vxhastiaLbl 
fauella imitavano > i quali centocinquan-:: 
ta fèudi l’vno comperò ; ne per altro inali- ; 
giolli,fe non perche la voce vmanaraf- 
fembrauano ; e quefta vitianda quindici-: 
mila feudi corto . Sóleua altresì quefto; 
ghiotto huomo bersi le perle disfatte-* 
neil’acetp i fi come eziandio Cleopatra.* 
che hauendp giucato con M.. Antonio 
che in vna cena manderebbe dugento cin- ■ 
quantaofila fiaub > viu perla di tal valu* 
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ta daUVno orecchio trattali la mife inJ : 
vna taza d’aceto , e la beuue', e metten- 
do mano all’altra fu ritenuta - Raccotr-i 
ta Seneca che Caligola fpefe nelle viuan— • 
de d' Vna cena dugento cinquantamila^** 
feudi. Del mddefimo dice Suetonio che’, 
ritrouò cibi inufitati r e lauauafi con vn- 
guenti freddi , e caldi : margarite prezio- 
Sfsime nell’aceto liquefatte beueafi ,e a’ 
conuitati poneua innanzi pane , e com-- 
panatico d’oro . Di Vitcllio che fu Ro- 
de’ golofi , fcriuc Plinio che fece far vn_. 
piattello di viuanda che coflò venticin- r - 
quemila feudi , e volle che per ciò à po- 
lla fi fàcefle vna fornace . Suetonio feri-' 
ue che in quello erano mefcolati fégati { 
di {cauri , ceruella di fagiani y e di pago- 
ni > lingue di papagalli , e animelle ouer 
latte di murene dal mar Carpatio, e di 
Spagna recate. Ne fidamente era prodi- 
go elfo , ma gl’altri incitaua à fare adi- 
zione ; definare , e celia' ogni di ; e tro- 
uauafi à tutte , e per coftume vomitata* 
e in neflfuno di quelli apparecchi fi fperi- 
dexmeno di diecimila feudi. Latino nel 
Panegirico parlando d’alcuni Principi o- 
feuramente dice ch’erano feelti, e ferirti • 
per le Prouincie gli vcccllatori * e fatte 
le .fquadre de’ cacoiatori co o le lóro irife- i> 
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gne per li, cornuti quali vna milizia : c che 
vn Principe le viuande , non che i defi- 
nari di venticinquemila feudi faceiia. 
Ma lafciando quelle feelerateze diciamo 
alcuna cola intorno al commuti'.' vlò del 
J vitto , dal quale non molto li {bollarono 
Ortenzio , Filippo , Lucullo , e cotali al- 
tri lumi della romana Republica. E del- 
le Cene liaci efempio quella famofa da 
Cuculio a Cicerone ,e à Pompeo fatta al- 
la lprouifia in Apolline, che .era la. Pala 
J dell’apparecchio maggiore ; doue dice 
■' Plutargo che lì fpendeano cinquantamila 
df amine , cioè cinquemila feudi per vol- 
ta. E che M. Antonio cenando egli à 
ore non certe, «ordinuua più cene perche 
1 foffero le viuande calde , e Ragionate, e 
voleua oltr a. glabri feruiti otto cinghia- 
li per cenai non piu perfone, che dodi- 
1 ci: ed erano le tauole di vali ricchifsime* 
onde hauendo il fuo maggior figliuolo 
che ad altra tauola cenaua, donato tut- 
ti i vali che à quella feruiuano , à. Filo- 
ta medico , egli per lo gran dono. Rupi# 
'• ne gli voleua riceuere , tuttauolta dicen- 
do non fai che ’l donatore e figliuolo.d'An- 
tonio ? accettò la valuta per lerbare que* 
vali dcccellentilsirao artificio al. padre. 
Ma furono fCarfqrifpettoalle.cenediClc- 
wu ' Ha opatraj 
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opatra; poiché ctTo Antonio a i foli far 
mi nell 'apparecchio di quelle rimate ma- 
rauigtiato^ Per vi timo aggiungati quel- 
lo che dice Seneca . Qual cofa è più fie- 
le rat* d'vna cena che m vna volta vns 
entrata eque [tre confuma . _> ì E pur gli 
huomini moderati > e parchi hanno fpcjb 
nelle cene fitte per lo riceuto off zio e 0- 
nore fittantacinquemila feudi . 

Quanto alia lafciuia quantunque motti 
efempi potettero addurli, quello di M. An- 
tonio e di Cleopatra fcrittodaPiutarco fi» 
bafteuole , che riufcitole da^ giouanetta 
di farti da Cefarc , e dal fìgliuol di Pom- 
peo ardentemente amare, penso nel fior 
. deireti piu fcaltrita di pigliare con tue. 
arti Antonio allora Tuo nimicò, e for- 
tìfsimo Capitano. E quantunque dibel- 
leza non fotfe fuprema era di maniere 
dolcifsime , e iti piu lingùe bellilsima 
parlatrice. Con tal fidanzai etTendo da 
Antonio chiamata, in bella nàue con-, 
poppa d’oro , e vela di porpora , e remi 
d oriento à lui venne. Soprani leggio oiie 
adagiofsi , erano le tende dorate , e da i 
Vati i paggi in guifo di CUpidini ricca- 
mente veftiti-, e bellifsime damigelle à 
vlb di Grazie \ e di Nercidi riccamente 
adobbate che alle forte , e à gl’altri go- 
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uemi fcruìuano continuamente odoratili ' 

(imi profumi per lo fiume, e per le riuc . 
mandando . Antonio della moglie , e 
del (olito valore dimenticatoli . inficine • 
fcon Cleopatra la vita.i regni, e la fama 
perdè . 

v Del vedi re afcoltiamo Seneca. Ogni 
buon co fi urne fogniamo con la vanità ,, 

€ puliteza de corpi : babbiamo auanzato 
gf ornamenti delle donne , ed effendo buo - 
mini vjìamo i colori da ree femmine^ 
tbe ne ambe alle matrone flan btnt~>: 
andiamo con vn pajfo tenero , e moliti y d c 1 veflfai 
non naturale y ma pompofo : adorniamo le fentuefo. 
dita con gli anelli in modo ebe ogni giun- 
tura ba la Jua gemma : s'impoltronifcono 
gl'ingegni della pigra giouentù , e à nin- 
na cofa onefla s attende : s occupano 'gli ef- 
femminati ne' vani I ludi delj'altare, e can- 
tare , e inamllarfi i capeglt , e aceommo- ’ 

dar la voce à far le Iufingbe , e feberzi 
da donne , e con effe della dilicatura del , 
corpo contendere f e con bruttifsime pulì • 
teze pulirji . Chi de' voflri pari è non —» 7 ’ f> 

dirò ingegno fo ò fludiofo , ma chi è cbts 
fia buomo ì fon molli e deboli \ , violatori 
dell altrui pudicizia , e poco ò niente pi- 
giatori della loro . E delle Donne dice-» v 
Properzio chele vedi delle matrone tut- 
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ta l’entrata de* nipoti fe nc portauano r 
e Séneéa ch'egli vedea alle donne non_* 
vna gemma per orecchio , ma molte in- 
ficine congiunte, e che non parca à quel- 
le di far nulla, fe non haueano attacca- 
to ne’ gl’orecchi quanto due , ò tre pa- 
trimoni) yàleano . E Manilio noò Eolo 
de gli orecchi , ma di tutto’l' corpo par- 
lando dice che hauean le piètfe^pteifio- 
fe per lo capo, per lo collo, per le mani, 
e infido a i naflri doro alle fcarpe^ : E 
Plinio v’aggiugne anche le gemme: e che 
non (olo nella coperta delle pianelle met- 
tcuanle, ma per tutto; poiché non pa- 
x rea loro di portar le margarite , fe non.» 
le calcammo. E aggiugne per vn colmo 
di pazia ch’egli vide vna volta Lollia 
, Paulina mentre era à cena à noze noiL» 
folenni, ma mediocri, piena' di fmeral- 
di , e margarite nel capo , ne i capelli , ne 
glofecdii i nel. collo nelle mani , nelleJ 
dita, che vn< milione d’Oro valeano al 
meno: ' • •> ;• ' * 

*! nfponcle c Ma d tutte quelle oppofizioni fi rifponde 

fauc *4? fo- elfèr vero c d" molti Romani operarono 
pia. molte cofe noti degne , e contrarie alie 

virtù -romane , non per ciò fi deue dire 
, l’ vniuerfale non virtuoso , non eflendo 

marauiglia- fé alcuni in vn popolo coli 
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grande furono federati. Quelli che erra- 
nano fecondo! demerito eran puniti . 

E L. Paulo , e altri Capitani molte cofe 
fecero comandati dal Senato , che vollo 
caftigar coloro che haueuano offefa la_* 
Republica . E quando in pigliando qual- 
che Città ammazauano ogn’vno , ciò era 
contro a gli oftinati,e per ragion di guerra. 
Siila , Mario, c Cefare violarono il giu-? 
fio , e l’onefto : ma che colpa dell’vniuer-r 
fale / Quanto alla incontinenza fi dice 
che Je leggi intorno alle fpefe fatte fo- 
no argomento della modeftia romana . 
La legge Fannia ordinaua non fi poteffe 
ne’ giorni feftiui {pendere più di dieci 
dramme , cioè vno feudo , e ne gli altri 
giorni vna dramma cioè vn giulio : none 
quefta vna gran parfimonia ? e pur allo- 
ra era la Republica Florida , e ricca , e 
chi è oggi tanto mefchjno che non ifpen- 
da più/ E Siila quantunque iniquo > d 
prodigo vna legge fece che non fi ipen- 
deffe il dì delle fede più di fette giulij e 
mezo, c di lauoro vn carlino, la legge 
Licinia allargando che i giorni feftiui. à 
tre giulij riftringea . E Augu fio che del- 
le riccheze d’Egitto hauea ripiena Roma, 
allargò le meze ftfteà cinque feudi, le fe- 
tte à fette e mezo, le «oze, e cornuti a yen- 
c H 4 ; ' ti- 
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ticinqne. Quello che ditte Catone viv p'e- 
fcc. edere più caro d’ vn bue , non òmà- 
ratiiglia ; auuenga che allora tutte fecole 
foflero X vii pregio : vn bue valeuacjuat- 
tro, ò cinque giulii: vn cogno di vino ,’ 
vn moggio di farro , trenta libre di fichi 
fecchi,dieci d’olio , e -dodici di carne va- 
leuano ciafcuno vn baiocco , dice Plinio 
nel. trionfo di Metello. E Polibio della., 
fertilità della Lombardia fcriuendo dice 
che fei moggia di. grano che vnmedifìnd 
ficilianofono, quattro baiocchi valeafio; 
e due l’orzo , e all’auuenantc il vino , e die 
• i viandanti ben trattati pagauano atro- 
fie mezo baiocco. E tempo fu che in Ro- 
ma vn bue valfe non più d’vn giiilio: ciò 
fu dopò la guerra con Mitridate hatiendo 
Lucullo tanta preda riportata dal Ponto, 
che vno fchiauo fi vendea quattro giuli : 
i beftiami , le vedi , ed altro furono in vi- 
lifiimi pregi : fe ben variarono fecondo i 
tempi . Nella vita di Pomponio Attico 
fcriuc Cornelio Nepote che vn Caualier 
romano liberale , c fplendido in riceuere 
à cafa fua i cittadini romani di tutti gi- 
ardini , più di trenta feudi il mefe ivcn 
ifpetidea . Nel vefiire le donne tra feo riè- 
ro , ma gi'faiiomini nell’antica Republi- 
ea non già, per che il mal vfò fu eomin- 
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ciato al' téirtpt) de 'Principi' pdrmcttentl’j 
onde dice Tacitò che quefteògrandi fpe* 

(ti e dilicateze durare rlò dal fin della góttr* 
ra Cartaginefe fino -che Seruió Galba oc* 
cupo la Republica. E polliamo dir con 
JLiuio ninna Republica effere Rata mai riè 
maggiore, nè più fanta,nc -di buoni efempi 
più ricca, è nella quale piu tardi entra fiero 
Casuari zia j, eia lufiuria ledoiiecosrlùgo té 
po la pouertàjC la parfimonia regnafferò • - Je trt| ^ 
Dopò haucr detto delle virtù de' Ro- ^ di de > Ko . 
mani feguitano le arti y e Rudi delle fetS ro ani. 
tere , che molto in Roma irifih dal 1 prih*- 
cipio di ciTa fiorirono J Poi che come di- 
ce Dionifio, e Plutarco, * Romolo , é Ré-, 
mo furono in ogn’artc liberale nella Cit- 
tà di Gabi ammaefìrati : e graltri Re me- 
defimamente v’attefero, è furono eccellen- 
ti, ed era in gran parte d’Italia venuta , e 
allignata la Grecia , e datole il nome . 

Se ben poi cominciò à poco à poco i man- , f M - 
c'are: e infino alla feconda guerra Carta- • 

ginefe rare furono le lettere in Roma ;* 1 loitsamll 
Né’ primi tempi principalmente all elo- 
quenza: indi alla ftoria , e alla filofòfia_» 
s‘ attefe : : é à tutti quelli Rudi che lo in- 
telletto fanno adorno : e ciò pri rici palmeti- 
tef ma con modo c per vn certo tempo ^d* 

quelli che amnainiflratc iatendeano la rc* 
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*. publica • * v^a plebe era volta alla ftli liria : 
quelli poi .dell’ordine Senatoria, e dell’Ex 
• delire*' oìnf all’armi volgeano l’animo 
^ziandionaUe: lettere. S vdirono da prin- 
cipio grbuomini ftienziati nelle cafe de’ 
principi , dopo efiendo pagati del publico , 
in publico : e C, Cefare tutti i Lettori deb- 
le arti liberali volle che cittadini romani 
& (Fero : oltre che da principio hebbero il 

• ,, rr ^ lario dapriuati, pofeia dal publico. 

Jt , . ■ S f Ve(pafiano. che fa il primo, d i Retori 
.1, .. latini , e greci duemila , e cinquecento feur 
di fanno : per ciafeuno- affegnò : : e Plinio 
Jcriue che ciafeun medico n’hauea dodici- 
inila cinquecento ; ed Eumenio Retore^ 

. eccellente, e Lettor publico quindicimila. 
JE nella vita di Traiano fi legge che egli 
iion {blamente i nobili Romani nellL. 
) buone lettere j /ma, eziandio gl’ altri gio - 
uànetti nobili d’Italia fece arnmaeftra- 

f f ri (% •Qfl f* f • 

. Pr^'l 0 ^ • . ? er fine di quello difcorlo trattcre- 

rimDcrio * m *° ^ lla fc n g he2a deli’ Imperio Roma- 
F .no , ìlquale non fi fa che da niun altro 

.ò grande, ò piccolo in lunghezza nè in- 
potenza Ila flato agguagliato : le cui 
reliquie infieme co’l nome infino ad oggi 
;n Germania, e nella cafa d’Auflria du- 

, jrano. E quantunque qualche mutazione 
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fiata vi fia ) nulla dimeno l’Imperio è Tem- 
pre ftato Termo da principio fotte i Re, 
poi fotto i Cònfoli , indi fotto i Princi- 
pi ; fotto i quali poi e ftato ' fmembratO , 
éfTendone vna parte nella Tracia , ouer 
Grecia trafportata. Lo che fece Coftan- 
tino per ogn* altro affare lodeuoliflimo 
Principe effendo della rouina , e declina- 
zion dell* Imperio ftato cagióne. Erano 
felici que* tempi fotto quell* Imperio cosi 
grande, il quale fe bene in alcuna parto 
fi può biafmare ; tutta volta per molte , 
e maggiori càule fi dee lodare. E primie- 
ramente per la pace, e quiete delle genti 
per tutto effendoui ficurtà da’nemici , da* 
ladroni, e da ogn’altra violenza, poi che 
le guerre fi fàceuano difeofto , e a* confini 
con genti barbàre : onde Àriftide in lo- 
de di Roma cosi fauella . Tutto* l mondo 
fotto T Imperio vofìro ha pofate I* armi che 
fole a portare , efiècon molta libertà a* con* 
uiti y e ad ogni forta d v aUegregariuolto fac- 
cenda quafi vn giorno fefìiuo . S onfi da le 
Città le conte fe e le guerre partite : nè ad 
: altro Jì attende , che à far tutte le lor parti 
beUifiime t e di vago ajpetto apparire ; talché 
ogni cofa è pieno di fìudiy di fonti , di Vortici p 
di tempi ’j y di botteghe , di fcuole: che vera - 
mente può jtirJWgià cadente mondo rifor - 

to. 
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to.T^è /blamente k Città di bellezze wr»*r 
mentorijp/endono , ma la terra tutta Jlvt 
de quajì \ vn fai giardini > e paradifo ador- 
na : e ben fono di compafionc degni quelli > 
eh e priuidi tanto fané fitto' l voliro Impe- 
rio non fono . Oltre poi alla pace , e quie-^ 
te era per tutto commercio , e per tut- 
to andar poteafi deliramente.; onde fi fol- 
cauano i mari , e i pacfi ccrcauanfi, e da_r 
tutti i lati le cofe. lontane , e per prima non 
conofciute fi riportando : ed erail mondo 
tutto per vna tanta communicanza quali 
vna fola Città, E portauanfi alle genti bar- 
bare le arti., la puliteza , le lettere , e, gl’or- 
namenti deiranimo: e tanti popoli diuifi di, 
lingue in vna fi coogiungeuano ,* onde Pli- 
nio lodando Italia dice eflere fiata da Dio 
eletta , perchefacefle il Cielo più chiaro , 
congre^afiè gllmpcrii (parti, e^ddolciflc i 
coftumi : e tante lingue differenti ed afpre 
di tanti; popoli vnifle, e fofle nel móndo vry t 
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foggiugare Aggiogare ' 

1 foldati,e Colonie^' foldaci e le Colonie* 
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cpiu 

vegliare 

dopò 

foggi uganda 
rende/si 
de fchiaui 
Coniòle 
obligarfi 
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35 


e pju 

vegghiare 

dopo > , 

iòggiogando 
rende (le / 
di fchiaui 
Confalo 
obbligar^ 

àTribuni,a* Tribuni. 47 20 dubio,<fobbi« 

e pur òpur 33 1 1 pofitiui politeci 
il. e 29 acquedotti acqu d^cci 
5 


66 24 
73 *4 
18 

77 -5 
92 13 
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oportuno opportuno 

eorrcgapcorreggafi. f* 3 onde feconde fc’l 


mercatanti* 
funtuofo 
Campo Marno 
86 24 Lipfo Lipfio 
farebbono 
Campo Marzia 


mercatanzi* 
fontuofo 
Campo marzo 
£ dazio E Stazio 
fare bono 
Campo marzo 

• Oltr’ à ciò c meglio 
Oue è fcritto,&, leggere, e, ouero, ed, feguirando vo- 
cale che faccia mal Tuono fenza condonate, come ed 
Europa car.i.ver. 13. ed era. car.4. ver. zb. efimili. 
Elèrcito ed «fempio,non eifercico , òeflempio. 
faccendo,norì facendo, autorità, non autorità. 
Affrica, e Affricano.non A frica,ò Afri ;ano 
anche, non anco, auuertire, non auertire 
auuengache,non auengache 
* Tori via tutte le^da’ principi; delle parole fuor- 
ché da hauere,e huomo. * 

In molti luoghi fi c fcambiata la lettera, t, per la, 
X , come in patrizie,efercizio,e altre 

Auuertifcafi che nelle parole come dolce7.a,belle- 
za,e limili nò li è raddoppiata la, 7, perche effondo 
ella dipanatura doppia par fouerchio il raddop- 
rivi». 4K2 
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